
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



>K* 



r 






.'9^.... 4 






^'^ 



^> 



^'^^Ó'. ìù€ 



fj^arbarl! College iLibrars 




.' BEQUEST OF 

GEORGINA LOWELL PUTNAM 

OF BOSTON 

Received, July i, 191 4. 



jL- 



SAGGIO DI CONGETTURE 

SXTLhA GRANDE 

ISCRIZIONE ETRUSCA 
SCOPERTA nell'anno ClDiaCCCXXII. 

B RIPOSTA NEL GABINETTO BE' MONUMENTI ANTICBI 

DELLA UNIVERSITÀ' DI PERUGIA 

SEMPlICBìtENTB PROPOSTO 
DA 

CIÒ. BATTISTA VERMIGLIOLI 

e 

Socio bill' Accasimi a Akcbiolocica bi Roma bella Ercolaicbms bc< 

Et voluisse sai est 



PERUGIA 
TIPOGRAFIA BADUEL 

Pusso I So» Vincinzio Baktblli b Giotarri Costaittiiii 

1834 



. Bequest of 



y" 



A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MoirsielfOMS 

UGO PIETRO SPINOLA 

PÉ" MjncaMst dmil' isoid bmi cAvroKS m rjntjfj 

PatrUio Genovtst , Ascolano , Perugino . « Maceratese , 

Prelato Domestico di NosTtto StetroBS 

ProtOHOtario Apostolico , Meferendario dell' una e dell' altra Segnatura 

m 
DELEGATO NELLA PROVINCIA DI MACERATA 



y^uantunque volte le Lettere ^ le Arti, e le 
Scienze profittarono del favore di Mecenati Illustri^ 
a gran passi si incaminarono nel campo della glo- 
ria , e deW onore . 



Le arìtiche Lingue d^ Italia occupavano fin da 
gran tempo le assidue cure diVomini gravissimi del- 
la Nazione i e di oltremonte eziandio, e le mólte 
difficolta che soventemente si incontrano in esse né 
li sgomentarono, ne li arrestarono nelle intraprese 
ricerche» Imperciocché erano eglino ben persuasi, 
come altri Monumenti che con V andare de* tempi si 
sarebbero a nuova luce venduti , nuova luce appun- 
to avrebbero sparsa sulle tenebre che li circondava- 
no, e li circondano ancora . Con sì belli augurj fe- 
licitarono un giorno questi studj i Cori , ed i Maffei, 
i Mazocchi , i Montefaucon , ed i Lanzi , e che si 
verificarono pure in qualche parte al discoprirsi di 
questo singoiar Monumento, Ma sì belli augurj pO' 
teano pure andare manco del tutto, e poteva il Mo- 
numento stesso perire , della quale disavventura non 
era poi cosi remoto il timore , se V E. V. Rma non 
avesse prontamente disteso a proteggerlo il suo sa* 
piente , e valevole braccio . La difesa poi fu generosa 



per modo , che glutise per fino a perpetuamentù 'as' 
sicwrare un Cimelio di tanta importanza e valore 
sotto P ombra della patria tutela, ed alle cure de' 
Dotti. Ne è a ridire pertanto di quanta gratitudi- 
ne te vada debitrice "Perugia per averle assicurato 
un nuovo motivo di gloria: e quanto perdale sieno ri- 
conoscenti i "Dotti medesimi i per avere loro offerto 
un Monumento singolarissimo da spesso recarvi so- 
pra le loro meditazioni profonde , Come non é a ri- 
dire la riconoscenza che le professano i Dottori del- 
la Perugina Università, per aver VE. V. Rma illu- 
strato, ed ornato con sì raro, ed interessante depo' 
sito delle antiche Lingue d' Italia , il luogo alle lo- 
ro Istituzioni assegnato. 

Interpreti noi pertanto di questi copiosi senti' 
menti e leali, non sapremmo come meglio esprimerli 
air E. V. Rma , che con questo picciolo , ma sincero 
tributo della nostra perpetua devozione. Si degni 



accettarlo con quella generosità ^ che sì altamente 
la distingue, mentre noi pieni di umile rispetto ci 
protestiamo • 

Deir E. V. Riha 
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Divisione probabile delle parole • 

BYLAT . TANNA . LARBX9L 
AMEFACHR LAYTN . FELTHINAS B- 
ST LA APHYNaS SLEL ETH CARY* 
TEXAN PHYSLER1 TESNS TEI8 

pasnes ipa ama HEN NAPER 

Xll FELTHINA THYRAS ARA* PE- 
RAS CEMYLMLESCYL XYCl EN- 
ESCl EPLT YLARY 

AYLESI . FELTUINAS ARXNAL CL- 
EN a I . THII . THlLa CYNA • GENY « B- 
BLG « PBELIG LARTHAL aAPHYNES 
CLBN THYNCHVLTHB 
PHALAX • CBieii PHYSLB • FELTHINA 
HINTHA GAPB MYNIGLBT MASY 
NAPER . MPANCXL THII PHALSTI F- 
ELTHINA • HYT . NAPER . PENEX^ 
"MAISY • ACNINA . CLEL . APHVNA FEL* 
THINAM LERXINIA . INTEMAME- 
R . GNL . FELTHINA . XIA «ATENE 
TESNE • EGA . FELTHINA THYRAS TH- 
AYRA HELY TESNE RASNE GEI 
TESNS TEia RASNES CHIMTHS P- 
EL THYTA» CYNA APHYNAM ENA- 
HEN . NAPER . CI GNL HAREYTYSE 



Ove non tono punti nancano nell' originale t ma o percbè 
le distanze che vi fono talvolta, o percbò il conteito il richie- 
de » o perchè altre voci simili tono interpunte • in questa copia 
si sono lasciati quegli spazj che sempre non sono nell' originale* 

Ove è la lettera F • nell' originale è il :| digamma eolico , 
che corrisponde ad Y consonante , e ad aspirate talrolta • 

Ove è il 2 » i^^ll' originale ò 1' antico sigma capovolta M • 
così anche fra Greci • Ho creduto di cosi meglio rappresentare 
itk caratteri romani il vero testo • 



XMPRIMATVR 

F.Joannes Andreas Luvisi S. O. Perusiae 
Inquisitor Generalis 

IMPRIMATUR 

Cànonicus Philippus Pacetti Vicarius Gen. 



saCgio di congetture 

Praeteriit ohscura multa Yar. L« L« t« 5« 



^^uale e quanta sì ngola rissi ma parte ottenga Pe- 
ragia nella Storia delle archeologiche scoperte in fatto 
dì Antichità etrasche, l'ho già mostrato altre volte ^ e 
non ha guari novameote il mostrai in nna mia Lettera 
epigrafica illustrando parte di nn Neoropolio scoperto 
similmente nelle vicinanze di Perugia Panno i8i22. di- 
rètta al eh. Professore Furlanetto di Padova, e destina- 
ta a pubblicarsi nel rinomatissimo giornale di quella 
Città. Ivi produssi come un Monumento di corredo que-* 
sta Iscrizione medesima 9 fortunatamente scoperta nelP 
ottobre del 1822. nelle vicinanze di Perugia dalla par* 
te settentrionale. E perchè a me parve avere assicura- 
ta qualche buona parte della sua lezione > per ciò che 
riguarda la divisione delle voci , imperciocché della al- 
fabetica lezione tirrenica oggidì non si dubita che da 
pochi 9 e che non esaminarono mai i Monumenti 9 oper 
abitudine di scetticismo dubitando di tutto > ve la ripO' 
si in caratteri romani i dopo che conforme V originale 
io stesso Pavea pubblicata in foglio volante, echede^- 
stò r ammirazione di tutta la dotta Europa 9 come la 
desta tuttora ai culti viaggiatori ^ e stranieri 9 che si 
recano a visitarla • Uo Monumento così singolare 9 ed 



il Marmo paleografico i e diplomatico più ricco , che 
fino ad ora si conosca in Etrurìa , essendo in lingua 
osca il gran sasso nolano ^ venne a noi da nn genero- 
sissimo dono di Monsig. SPINOLA Delegato Apostolico 
in 'Perugia , che ne fece acquisto onde assicurarlo nel 
pubblico Gabinetto delle patrie Antichità • Dopo che 
io il produssi in quel foglio volante , ove promisi di 
darlo fuori nn giorno con qualche breve cemento i per 
quanto V oscurità sua 9 e la insu0icienza itiia lo avrebr 
bere potuto permettere j ne fece mensione il Giornale 
di Treviso <*, ed il profondissimo paleografo Sig. Kopp 
di Manehim , si è già proposto farne buon' uso nelle 
dotte sue ricerche paleografiche delle antiche lingue . 
Dopo tutto ciò 9 io non avea per avventura dimena 
ticato r impegno 9 ma il Monumento a dif vero , è di 
sì alta oscurità e difficoltà 9 che al mio corto intendi- 
mento sembrano poco meno che insuperabili. In qua* 
Innque maniera 9 io pubblicandolo sarò pur li^to di avere 
anche semplicemente tracciata una vÌ4 spinosissima, per 
la quale spero che Uomini dotti, dopo di me pene* 
trare vi possano eoo fortuna migliore * Né sarà vano 
del tutto avere io pubblicato con x{ualche osservazio^ 
ne un Monumento sì celebre e ricco , che se non al<- 
tro, le ricerche su di esso ora possono meglio confer- 
mare le dottrine già propalate da altri nel discuoprire 
queste lingue oscurissiq^e, e possono talvolta investiga* 



(i) Fot. r. Num. aS. 



re delle nnové , ohe a' sistemi migliori questi studj 
già TicoDÓscioti di somma importanza condacano ^ e 
per i quali, ogni Sorittore na2Ì0Dale maocaudo , bisogna 
a' Monumenti ricorrere, come i soli che possono indi- 
rizzarci a qualche buon'esito. Più Monumenti vengono 
a luce , e più s'illustra una lingua ascosa ed oscura , 
ed in ordine air Etrusca pare che accada ogni giorno 
ciò che pel suo incremento non disperava il Montfaucon 
dal numero maggiore de' suoi Monumenti '* che si sa^ 
rebbero un giorno scoperti • Ma io non sono a dir v^- 
To di quelli , che voglia interpretare questi Monumen** 
ti preziosi I ed i soli fasti della ]!9a2Ìone che rìmango^- 
no , voce per vóce 9 siccome di altri fecero un giorno 
Passeri ^*,Remòndìni 3-, e Coltellini *• > e come nelle 
Iscrizioni greche e latine sì costumerebbe, impercioc- 
ché ad ottenerne un'esito anche mediocremente felice, 
pressoché impossibile sarebbe , purché non si volesse 
xmprovìsare talvolta > e di improvisamenti a dir vero 
sempre privi noii. sono quei lavori , sebbene di Uomini 
dottissimi , ed il Lanzi assai bene osiaervó come V 
impresa pericolosa sarebbe • 

Anche io imiterò pertanto quel dotto Maestro in 
queste mie nuove e scabrose ricerche . Egli quante vol- 
te dovette istituire ragionamento su di tali lunghe Iscri- 



(i) Diar. Hai. ZSg. 

(a) Memor. della Società Colombaria tt. Z» 

(3) Su di una Iscrizione Osca : Genova 1760* 

(4) Congetture sulla Iscrizione di S* Manno • 
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fttooi osourìssime degli Itali antichi , alla piena intelli- 
genza delle quali manca soventemente ogni chiave , ed 
ogni modo, delibò i diro così, poche voci da esse , le 
meno dubbie ed equivoche ^ o che almeno tali sem- 
bravano , ora sai paragone di altri Monumenti nazio- 
nali , e bene spesso sulla analogìa del vecchio greco 
e latino • Rigettando egli a buon diritto in queste ri* 
cerche gli idiomi orientali , e settentrionali $ a^ quali 
sistemi da qualcuno meno istruito oggi si vorrebbe 
malamente fare ritorno , discorse quei Monumenti fia 
dove gli era permesso i non mai abusando della congetta* 
ra , e quantoche fosse bastante a conoscerne T indole ed 
il carattere: per esempio se sacro t pubblico, funebre, 
domestico e via discorrendo . Ne potrebbesi per avven- 
tura cercar da vantaggio da chi non ama pascersi di 
chimere e di sogni . Odansi pertanto le parole di que- 
sto sommo Filologo, e del vero Restauratore di questi 
utilissimi studj , le di cui dottrine* e precetti i come 
adottai altre volte , adotterò similmente ricercando , 
per quanto mi sia possibile , questo Monumento mede- 
simo* Io di ripeterle mi compiaccio grandemente, non 
tanto a mia propria difesa, ma ad istruzione di colo- 
ro eziandio i quali perdstendo tuttora nella opinio- 
ne, che di antico etrusco niente si intenda ^ potrebbe'* 
ro condannare queste mie ricerche come inutili affat- 
to; <• come per lo' contrario ad istruzione di altri t i 



(i) Jmadux» Jilphah% etrusc* pa* 4i* 



quali prevenuti per quel sistema , cbe a somiglianzà 
de' Peripatetici i quali pretendevano di spiegare per 
fino r essenza delle cose j dimandano e vogliono , che 
tutto si spieghi 9 e si interpreti quanto di antico scrit- 
to rimane, ignari peraltro che se la semplice lezione 
de' Monumenti viene assicurata , come appunto negli 
etruschi ^ e per modo da non potersene più dubitare , 
non avviene perciò che di ogni voce se ne possa ren- 
dere interpretazione e ragione. E primieramente fa- 
vellando egli del suo Saggio di Lingua Etnisca ec. 
approvato e 'lodato da ogni dotta Nazione di Europa 
scrive : ^^ con esso non potrà farsi agevolmente una ver- 
5, sioùe . di un lungo Monumento parola per parola ; 
9, anzi converrà a tratto tratto imitare chi spiega la- 
9, pidi danneggiate dal tempo, che ove non legge , ta- 
,1 oe; o al più, dubbiosamente congettura: ma di molti 
,1 vocaboli , se non altro , si potrà rendere ragione , ohe 
5» appaghi a sufficienza ,, '* In una nuova opera sua, fa- 
vellando appunto di altro celebre Monumento perugi- 
Bo , che un giorno a buona ragione il Mafiei chiamò 
la Regina delle Iscrizioni ètroscbe , così scriveva : ,, Io 
,, non esposi di questa Epigrafie (che pur è assai più 
„ breve della presente ) se non i nomi proprj , e qual- 
,9 che altro, vocabolo, che facilmente ridooesì a gre- 
„ co e latino antico. Questa èia mia massima incul- 
,> catain tutti tre i volumi (del Saggio )) e speciàlmen* 



(i) Sag. di ling* Struse, te. /• pMg. Sì. 



9) te nel secondo per tatta la classe terza: della quale 
99 massima tanto io non mi pento , che vorrei ora aver* 
99 la messa in pratica anche più che non feci '- 9» Che 
se mi avverrà di scoprire qualche cosa con sicurezza, 
ciò non porge poi alcun diritto a giudicare sul dubbio 
ed incerto che vi riroane 9 che pure è molto « Il vero 
si scuopre a gradi 9 e questi si allentano talvolta ove 
nel caso Rostro mancano paragoni e confronti. Che se 
^lle mie semplici congetture che oggi propongo a' 
Dotti 9 questi studj piuttosto che perdere 9 lucreranno 
qualche picciolà cosa 9 potrò chiamarmi lieto^dclle in- 
traprese ricerche • 

L'Iscrizione è scolpitain assai belli caratteri ed in 
no ben compatto travertino del paese , di figura qua- 
drata in forma di cippo , le di cui dimensioni sono 
nella altesza un metro e S^. centimetri ^ nella larghez- 
za 55. centimetri 9 e nella profondità 125« centimetri (« 
Le lettere che sono conserva tissi me 9 ne alcuna ce ne 
ha che sia di. dubbia lezione f sebbene nel prima ver- 
so pev piccioli sch^giamenti del marmo alcune poche 
abbiano, sofferto 9 sono alte 3. centimetri • Sono esse bea 
ritondate , ne mostrano^estigio^ di quella angolosità ^ in- 
dizio sempre di maggiore vecchiezza 9' e veraniente Pe- 
rugia ha dati sempre Monumenti' io ogni classe di tLér 
sai bella Paleografia nazionale» 



(i) Disstrt. su di una UrncUa Toseunica tt. pag* iS« 
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VERBO I.^ 

Hi occorre primieramente avvertife, ohe sé con 
qualche esattezza è ^esto prinio* verso interpànto ^ 
per ofii può meglio assicurarsene . la leaione.i altrove ^ 
come si osserva nelP apografo posto in pricipio ^ la in* 
terpnnaione e la semplicaseparaiHobe delle voci sonò 
negligebtatlB^v pftt modo ; che si è dovtitcL aofirioe gran 
pena talvolta- «ade propoi^ne una lesÌMOie probabile • Jk 
mia istanza la tentò còd qaalohe profitto anche il dot* 
to Orioli in una lettera a me diretta 5' ne io mancherò 
di notarla alla opportuni^ 9 conipiacendomi mi vede* 
re che in varj luoghi combinarono con i suoi i miei 
divisèmenti • Lanzi già non omise favellare deir uso 
de^ punti^toelle Iscriiiooi della antica It^a,*^* e della 
loro incostanza; ma se questa si ravvisa per avventura 
nelle Iscrizioni funebri degli Etruschi > imperciocché è 
da credere che si facessero da persone idiote ^ e del 
volgo ) come quelle che contenendo semplici nomi non 
aveano bisogno dell' opera de^ Jjetterati 1 non fa mara- 
viglia ; ma che ciò si osservi in un Monumento gran* 
de 9 pubblico , colpito con la maggior diligenza an- 
che nella semplice forma de' caratteri , potrebbe dar 
luogo a qualche "nuova paleografica ricerca, kiltt che io 
dimenticherò per ora 9 e noterò solo come in altre an« 
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tìcbe Iscrìzicmi italiche di questa classe t non si ravvi* 
sa una tanta incostanza di punti* 

Sapponendò per avventura ,' che il Monumento sia 
pubblico è sacro nel tempo stesso, come ne ha ogni 
apparenza^ , e circostanza che meglio esporrò fra po- 
co 9 non sarebbe poi difficile» che da qualche sacra 
formola incominciasse • Oò posto proponcro se nelle 
prime cinque lettere abbiasi da leggere: tflVVa eulat^ per 
V3 ev semplicemente 9 con il ricrescimento di una sil- 
laba in ultimo per una specie di popolar meta plasmo 
come tute '* per tu^ sicce per sic ^ con quelle encli- 
tiche di cui gli eseinpj non mancano nelle lìngue an- 
tiche d'Italia^ e nel vecchio latino. La voce coir 
questa terminazione è nuova per me fino ad ora ne^ 
Monumenti di Etruria , e non avendo da farne eòn^ 
fronti fin qui 9 di quella lezione non mi assicuro.' In 
tal caso 9 ed in una lingua ove. rimane molto grecismo , 
potrebbe essere a mio parere it; rite^ formola ed in* 
comìnciameuto non improprio ad una Epigrafe , che 
mostra di essere in parte anche sacra • Mi piace to- 
glierne un* esempio dalle Tavole eugubine} che essen- 
do di popoli cosi vicini a Perugia 9 possono servire tal- 
volta di buoni confronti • In que' Bronzi si ha più vol- 
te V+flWH/2arafi/9 ed anche VtflWMVi eunaratu^ ohe 
Jjanzi il più dotto interpreto di essi opportunftmentQ 



(O Plani. Rud. JI. 4. 



tpiegò, a mio parere: ritenuncupato^*. A me piace di 
spiegare nel nostro Marmo piuttosto: Felix ^ feliciterà 
formola che sembra pare indicata in una Iscrizione , 
la quale potrebbe contenere , come ne ha buone appa* 
renee^^ una convenzione ^ una legge forse terminale ^ 
come sì dirà a su» luogo, stìpolata fra diverse per- 
sone, che vi vedremo già mentovate • Se queste os- 
servazioni in qualche parte non fallano , penso ohe vi 
si potrebbe riconoscere per avventura quelPArAQH TTXH; 
Quod faustum sit^ e formola con cui si di inoomin* 
ciamento a più Lcrizioni pubbliche, e sacre, Veggan* 
si sopra tutti il F« Biagi ^* e Siebenlcees 3. , il quale 
anche sulle autoriti di Prideaux ^' , mostrò come quel^ 
la formola con cui si da principio ad antiche leggi, 
convenaioni, e decreti, va intesa.* Quod felix faustum^ 
que sit^ sub faustis auspiciis . Neppure il dotto Orio«^ 
li interpunse quella voce, la quale sebbene nel Mar* 
mo abbia alquanto sofferto per uno scheggiamento , la 
vera lezione non .è rimasta dubbia ed equivoca. Ne di 
questi compimenti di voci mancano esempj nelle vec* 
chie lingqe d' Italia , e ciò per una paragoge proba* 
bilmente prodotta da quelP eolicismo tanto comune 



(i) Sa§. di Ling. Eir. ec. IL ySo. 'fli. 
(a) MQnum. Nan. /• pa. 5* 

(3) Exposit. Tah. ffospit. Mus. Borg. pag. i4« 

(4) Marm» Oxon* /«ai. 
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presso gli Itali antix^bì <-; e Lanzi dottamente , ed op« 
portaoamente osservo ^^ che V V+aiV upetu degli Etm- 
scbi, non fu che Vupe degli Umbri, e V ob dei La- 
tini , come il ÌSubota degli Umbri medesimi non fu 
cbe il sub degli altri. Veggasi anobe Carisio presso 
Futscbio 5- 

Incomincia nna serie di nomi proprj, e di^nazio- 
sali Famiglie, cbe possono rendei'e il Monumento di 
maggiore interesse alle nostre ricercbe . 

nyiytR^ Tanna • £' pronome di donna usitatissimo 
in Etraria » e le Iscrizioni sepolcrali ne mostrano esem* 
pj a dovizia • Ma perchè anche fra gli Etruschi avven- 
ne, come similmente presso i Romani, che i pronomi 
passarono talvolta ad esser nomi, còme questi in pre- 
nomisi cambiarono, a me pare chequi Ta/2/2a sia sem* 
plico nome, ne di ciò mancano esempi, ed io mi con*^ 
tenterò di ricordarne uno semplicemente di titoletto 
funebre fra i molti scavati nelle vicinanze di Perugia 
Tanno 1822., ove non è che questo semplice nome« 
.^ Ma ne' Monumenti è scritto sempre con la doppia O 
Th^ e qui con la semplice tenue di che non ne ho cbe ra* 
rissimi esempj ne' Monumenti nazionaliste ne* semibar- 
bari degli Etruschi , i quali per essere de' primi tempi 



(0 DyJimr. III. II. 48o. 

(2) /. 277. 

(3) 87* iga. 

(4) Lanzi II. 407. iV. a43. 
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in .cui 81 accostumavano alla abitudine di parlare , è 
scrivere la lingua del Lazio, questa partecipava di etru- 
sco , e latino. A ggiugnerò peraltro 9 come non ho esem- 
pj fino ad ora di vedere Un tal nóme scritto in etru- 
sca con T n geminata, e come sempre è nel Latino • 
Mostrerò forse altre volte, come V Epigrafe che ho pre- 
sa per mano , latineggia più ohe altre mai, e che pò* 
trebbe riferirsi anche al Secolo Vi. o VII* di Roma. 

La nomenclatura degli Etruschi usava di porrei! 
npme della niadre in luògo del cognome , tanto negli 
uomini , che nelle donne y e che il più delle volte di- 
stìnguesi dallar terminazione in I*^ , come caratteristica 
dì questi matronimici. Le dottrine esposte dal Lanzi, 
confermate da tanti esempj e da lui e da me, mi vie*' 
tane di favellare più a lungo di un tal costpme pres* 
so gli Etruschi , che sembrò loro derivato da^ Greci . 
^V*39ll^ LarexuL dunque è certamente il nome della 
madre di Tannia , e lo insegna anche la sua posizio- 
ne . L' intiera voce dovea esser Larexual , omissione 
facile ad incontrarsi ne' vecchj dialetti d'Italia, e nell' 
etrusco principalmente 9 ove si ha , a modo di esem* 
pio: fl»1fl3<Jfl^ Larcàna , e flM><IfW Larcna , l+i/"!» Vha^ 
stì^ e 1*28 Phsti , nomi proprj anche essi di famiglie 
nazionali , e questi idiotismi erano comuni anche a 
vecchj Latini , e de^ quali stimo inutile recarne e- 
sempj . Nome di somigliante ortografia io non conosce- 
va prima dei nostri copiosissimi scavamenti del 1822 , 
i quali fra le molte iscrizioni ne diedero pure una con 
questo semplice nome: VlSIflv Larexu e T intiero forse 



la 



dovea essere Larexue « ne per me ci ha dubbio che 
spogliando la detta voce de' popolari idiotismi abbiasi 
da rendere nel corretto latino Laresius ^ o Larìsius , 
cambiando la E in 1 1 e la X in 8 , per dorìcismo coinè 
insegna Eubtasio ■• Or salla scorta di qnesto non equi- 
Toco confronto > tradurrei i due nomi del nostro Mar- 
mo : Thannia Laresia , o Larìsia {nata) . La no mencia- 
tura etrusoa ci porge a oonùderare soventemente dimi- 
nutivi , e nomi composti , ne io dubito ohe questo sia 
tale . Si compose certamente dall' usitato pronome na- 
zionale Lars, e dal gentiliaio etrusco V43<l Re«u nuo- 
vo in questa lapidaria prima che nell' anno 1822 si 
•coprisse il suo Ipogeo , che diede fuori altri cinque 
cinerari scritti , e le di cui epigrafi mi piace di qui 
produrre per la prima .fiata . 

■ I. 
Lars Resius v«3<J • M 
li. 
Resius, Titia. (natus) vi+it • VOI 

m. 
Lars . Resim . Aul. . . ( £110 ^v/i . vi^aq . /)^ 

ly. 

Larthia Sexti ( filia ) Vesia ( nata ) Resii ( axof ) 



<i} Pag. Ui9> 
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V. 

Vrinatia'^- Resti (uxor ) fiv»3«» . Uflmv 

TERSO II. 

Che le prime otto lettere radano divise dal rima- 
neote del Ver^pr^ aoq 6i ha dùbbia , come at»ai bene si 
manifesta daltla. Vqce ehp biegae • Mvl quello incomìn- 
ciamfntoèben difficile per me 9 mancandomi ogni ana- 
logia |. ed ogni baon confronto fin qui » ne saprei assi- 
curare se tutte concorrono a formare una voce, o due 
come setobra inclinare il dotto Orioli 9 che così le di- 
vide : s4i) * ^9ìiM amev achr. Quella teriiìinasbione in R. 
non è rara ine^ Monumenti italici; pare che que^ po- 
poli adottassero ne' loro idiomi quel rotacismo che fu 
anche de' vecchj Greci 5 e degli Spartani in modo spe* 
ciale 5 come notano Eustazio ^* ^ e Gasaubono ad Ate- 
neo '* £ perchè in ricerche si dubbie anche; i parago- 
ni più piccioli possono aprire qualche buona via tal- 
volta, o anche debolmente tracciarla > dirò per la vo- 
ce Achfj se cosi ha da dividersi , che fra i nomi di 
famiglie etrusche ne' Monumenti perugini abbiamo 



(1) V etnisca gente Uriatzia , o Irinazia è ancbe patria e locale • 
Teggansi le mie Iscrizioni Perugine I. i8o, ove addussi T origine di que* 
ito gentilizio , ed altri Monamenti Romani clie lo riferiscono • In questo 
titoletto è soppressa la i dopo r come altrove » di che non giova recare 
csempj • 

<2) Pag. 114. 

(3) Lib. yilJ. Cap. il. 
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^l<i3fl . AV^na AcrulAcrit con incostante ortografìa, co- 
me accade sovent^nientiB in questi incolti idiomi , e, che. 
anche sulla scorta di Monumenti romani spiegai per 
Acria in sesto caso giusta la posizione di que' nomi*' 
Vegga altri pertanto se qui rimangono vestigj di quel 
gentilizio tronco , come in questi Monumenti suole 
vedersi si spesso, e che in somìglidnte caso l' intimo in 
etrusco sarebbe; flilJfl • 3I^>/I , Acre {Acriu»)^ Acria é 
Qui non ometterò una osservazione paleogra6ca , giac- 
ché in queste dubbie ricerche tutto può concorrere a 
far lume migliore • Non ci ha Monumento etrusco io 
cui sia ripetuta più che in questo la lettera sesta di questa 
secondo verso 1, cui si da il valore di cft. Lanzi disten- 
dendone brevemente la storia ^* in prova di essere de* 
rivata anche essa forma dal greco antico , non addus- 
se altro Monumento che la Tessera ospitale oggi del 
Museo Borbonico, illustrata dal Sig. Siebenkee» ^ alla 
quale mi piace aggingnere le monete di Scepsis della 
Troade ^-^ ed altre di Selinunte , nelle quali ha sem- 
pre il vaiare di 4 P^» Comunque» non ci ha dubbio che 
lo due voci che sieguono sieno nomi proprj • 

HiVB>/%Xfaz^n« La voce tronca e disunita da altre 
relazioni di parentela , che con una certa oniformità 



(i) iseritioHi Perugine /• 127. iSan Pari clie Lanzi n^n conofcefse 
questo gentilisio , cht. con ogni apparenta aambra essere in ona epigrffe 
da luì riferita • //. 352. N. Z^* 

O) /. aiS. 

(3) Sestili^ Dteeript. ffum, Fef* p€g. Soj* 
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suol vedersi nella nomenclatura etrasoa , mi pone in 
dùbbio se ivi sia nome di uomo, o di donna. Questa 
apocope tanto frequente ne' vedchj Monumenti d' Ita- 
lia e che Laurembergio >* crede che i Latini V avessero 
dai Dori , andrebbe supplita nel primo genere di un 
S, LautnCf di lA ^el secondo Lautnia cioè i an* 
Gii6 di EA Laiitnea^ e ne' Monumenti perugini già 
pubblicati ne abbiamo buoni esempj ^' Comunque, la 
Toce non ammette dubbio per li molti confronti che mo* 
stra nella etrusca Epigrafia , e specialmente ne' Mona- 
menti perugini 5 piacendomi ota di aggiugnere a quelli 
ano inedito > , ohe dò volentieri come uoo de^ più atti 
a far lume in somiglianti ricerche perchè chiarissimo: 

Larthia Salvi (nxor) Lautniae (filia) 

Nella traduzione di tal nome pertanto non mi diparto 
da quella data altre volte e da Lanzi , e da me , di 



(i) Jntiquar. pag* i4o« 

(9) Iscrisioni Perugine li. 493* 

(5} 2ALF1S Salvii . Quelle nome che ci ricorcU k <iimi|[Ui^ di, Pia- 
tene , e che S?etonìo Oit. I. dice essere di origine Toicena » in questo 
MoDumenlo è scritto con un menogramma che ne comprende le prime 
tre lettere • circostania non'oT?ia nella etntfca Paleografia , ove credo 
rarissimi gli esemp) di tederò tre lettere unite insieme • Il testo di Sto- 
tenio inoltre potrebbe esser meglio illustrato da un intiero [Ipogeo eiru- 
SCO della famiglia Salvia scoperto in Perugia nel iSea» e ledi e ni Epigra* 
fi già si pubblicarono « Iscriz* Perug. /. p^g* aoe« 
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Lautnius $ o Lautnia j impercioccbè à i quel nome non 
avendone diuoperto fino ad ora il tema ^ nèlaetimolo* 
già nel greco , e latino » biaogna dietaocarsi dalla let* 
tera meno che si paò 5 pratica che ho tequta ftltre voi- 
te nello ii^veetigare questa nomenclatura 1 quando mi man- 
carono buoni confronti di lapide greche e romane . No* 
teró finalmente come quel nome , e qualche suo dori* 
vate j si manifestano con più frequen&a ne^ Monumenti 
etruschi perugini che altrove. 

Mflmo^^? Vèlthinasé Questo nome nazionale, pa- 
trio, locale, e che nel Monumento ricorre per fino 
undici volte, merita pure qualche particolare illustra^ 
eione. Il vedere ricordato si spesso questo soggetto in 
un Monumento medesimo, e che io suppongo termina- 
le come propórrò in seguito', è una circostanza ben 
singolare anche per la Storia della Nazione . Fra gli 
Scrittori agronomici pubblicati dal Goesio serbasi un 
frammento con questo titolo «-j Vegojae Aranti VeU 
tymno^ e par certo a ^credersi che in origine si traes- 
se dai tanto celebri libri augurali degli Etruschi , sì 
rinomati in Italia per questa sacra scienza medesima, 
in cui erano veramente peritissimi • ^- Frattanto osserva 
molto opportunamente Salmasio '., che la Vegoja del 
frammento agronomo riferito da Goebio fu la medesimi^ 



(i) Pag. a58. 

(a) Sag. delV Jc. di Cortona 1. 43. 

(3) Exercit. Plin. 1. 78. 
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che quella etrusoa Ninfa ricordata da Servio *«, la 
quale insegnò a^ Toscani l'arcana scienza ^ de' fulmini ^ 
e nella quale furono eglino si dotti, coma* ognun sa. 
Ne ci ha per avventura una circostanza , che impedi- 
sca a ciò credere, imperciocché gli Etruschi mancan- 
do nel loro. alfabeto della B, laV a questa sostituiva* 
DO come fra i Romani avveniva si spesso , di che 
non giova recarne esempj , essendo comuni in ognicol* 
lezione, di Lapide. 

Se Vegoja , o Bigoja pertanto fu. un Nume , sem- 
bra che dirìgesse quelle sue sacre dottrine sulla sci^o- 
za terminale , non dirò ad altro Nume i siccome Sai- 
masio stesso opinava, ma aà un* Arunte voce che in 
Etruria tenne luogo di pronome ^ e di nome ^*, il qua* 
le nell'altra voce di Veltimno simile a quella del no- 
stro Monumento «potè dinotare qualche carica , e qual* 
che sàcerdoKio proprio della Religione terminale, che 
come fosse fra gli Etruschi serbata , basti a conoscer- 
lo 1q stesso frammento di Vegoe, o Bigoe ^« Che se 



(i) Jen. VI. 70. 

(a) Lami II. aSo. 357. 368. 

(3) Scias mare ex aethere remotum . Cum auiem lappi ter terram He^ 
truriae sihi vindicai^it , constituit jus$itque metiri campos « signarique 
agros , sciens hominum avaritiam vel terrenam cupidinem , terminis omnia 
scita esse voluit , quos quandoque oh avaritiam prope novissimi {octavi} 
saeculi daios sihi homines malo dolo violahunt , contingentque atque ma-' 
vehunt • Sed qni conti gerit moveritque possessionem promovendo suam » 
alterius minuendo , oh hoc scelus damnabitur a Diis , Si servi faciant , 
dominio mutahuntur in dttcrius • Sed si conscientia dóminica fiet , ce- 

3 
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ciò fosse non sarebbe poi maraviglia, che questo pub- 
blico e sacro funsionario del culto agronomico degli 
Etraschi 9 venga ricordato si spesso nel nostro celebre 
Sasso* Quando Saimasio vide un Nume in quel Velti- 
rono, fu quasi inclinato a vedervi Vertumno Nume 
etrusco notissimo ; Ma la lezione di quel frammento 
dataci da Goesio può esser ben confermata dal nostro 
Sasso, e da altri Blonumenti nazionali che si citeranno 
in appresso • Che se altri volesse riconoscervi un nuo- 
vo Nume in Etruria , cui Vigoe , o Bigoe comunicò 
quelle sacre leggi agronomiche, sulla scorta di quel 
frammento , e del nostro Marmo bisognerebbe aggiu* 
gnere, che fu. il Nume tutelare de* confini in Etruria. 
Comunque, ancorché piacesse , e nel frammento agro- 
nomo, e nel nostro Marmo riconoscervi un semplice 
nome proprio ^ senza relazioni di carica} e di Divini* 
tk , è pure a mio parere una circostanza singolarissi^ 
ma, che tal quale si incontri in quel frammento ove 
parlasi di terminali ordinamenti, ed in questa Pietra , 
che ha ogni apparenza di essere similmente terminale, 
e di spettare alla Religione, e Legislazione agraria de« 
gli Etruschi » 



Isriits domus extirpahiiur , gensque ejas omnis intariei • Motorts antem 
pessimis morbi set vulnerihus afficientur , memhrisque suis dehilitahuntur ^ 
Tarn etiam terra à tempestatibus vel turhinibus plerunque labe movebitur. 
Fructus saepe laedentur decutienturque imbrib»e atque grandine , cani^ 
culis interient , robigine occidentur • multae dissensiones in popuìo Jienf • 
Haec scitote , cum talia svelerà commi ttuntiir : propteràa neq uè falla x ne- 
que bilingui s $is , disciplinam pone in corde tuo . 
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CheseU Veltimno di Vegoe non fa nna Divinità^* 
quel nome anche del nostro Sadso o di persona o di ca- 
rica ^ da Divinità certamente si trasse, siccome io mo- 
strerò^ In sostanza è un gentitìaio etrusco ed italico 
che si trova in altri Mounmenii senza quistione ^ ed^ 
è composto dal comunissimo pronome etrusco Velius^ 
cbe ne* Monumenti nazionali scrivesì ^3* ^an , e da T/- 
Àa, o Tinia , nomi ammendue che negli stessi Menu* 
menti etruschi portano e Giove , e Bacco <* Veggans^ 
ancora i dettissimi Greuzer ^*, e Moser ^* Ghe fosse un 
gentilizio nazionale ed italico « giovi provarlo con i 
Monumenti eziandio anche inediti, ove troveremo distac* 
cato il pronome dal suo gentilizio . Fra i Monumenti pe- 
rugini degli ultimi cavamenti del 1822. abbiamo que- 
sti due titolelti inediti : 

Fausta (furt.) Lenia ^^Auli (filia) Velthinia (nata) 

Aula . Velthinia Cajd ( nata ) 
gentilizio inoltre che il Lanzi trovo perfino ne' Monu- 



(1) Lan»i 11. 191. ao2« 
(a) Dionys. /. a63. 

(3) Ad Non. Lib. sex^ ab Fili, ad XI 11. 917. 

(4) A quel gentilizio etrufco nel latino fi potrebbe rintracciare tua 
none ancbe più tomigliante • 

(5) Non è nuovo in questi dialetti di rodere interpunti «nelle i fen- 
tilìzj , ne qui può leggersi altrimenti • Lanzi 1* aSi« 
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ménti del Sannio »• •> ed è notabile come in Perugia fa 
un' intiero Sepolcro de' Tinj ^• 

Istruito dalla derivazione di quel nonie^ clie^<;o* 
me diesi, potea esser da Tinia , o Tina nomi di Gio- 
Te , e di Bacco 9 ebbi manco dì difficolta a credervi nel 
Monumento nome di uomo piuttosto che di donna ^ 
nonostante quella terminazione, e sen^a sortir dalla Etra* 
ria, riferirò a questo proposito le parole del dotto Orio*- 
li in una lettera a me diretta , e che si legge neglr 
Opuscoli letterari di Bologna \ ^* e dalle cui dottrine, 
potremo anche persuaderci ohe- il Velthina etrusco 
passando nel Lazio divenne ìWeltimnus del frammen- 
to agronomo già riferito ., con il ricresoimento di un'Wi 
il che non fa caso quando le voci passano da un dia- 
letto all^ altro. ,, Molti Dei non femmine, dice pertan- 
,, to il Sig. Orioli , si pretende ohe avessero presso tal 
,, gente un nome terminato in A. Cosi il' Giove Massi- 
„ mo vi si crede detto Tina , se pure secondo la con- 
,, gettura felice del mio celebre "collejga il professore 
„ Schiassi 7V/2a non voglia dirci prole di Giove ^ e non 
,, debbe riferirsi nella bella Patera cospiana alla nascen* 
,, te Minerva, anziché al padre. Bacco pure è chiama- 
,, to Tinia, ed Ercole stesso qualche volta Hercla. Wsl 
,5 senza più abbiamo nel maschile i nomi Ceicna^ e 
„ Sesna , e Canxna tradotto Caesius in epitaffio bilin- 



(i) Lanzi li. 6io. N. 8. 

(a) Iserizioni Pcrug^ i. ii5. e $eg. 

(3) /, 297. 
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yy gae, e Larcna che spiegana sanamente Larcanius i 
„ oi Largeniiis^ e Hana ohe traducono Ranius . Pare 
9, incinsi va mente 9 ohe certi nomi aventi nella desinenr 
yy za le due consonanti M N (come il nostrp Veltina)^ 
yy e come volentieri^si terminassero in Etraria in mna^ 
yy se egli è vero^ come hanno pensato e Fasberi e Lan- 
„ zi ohe il frequentissimo Turmna degli Etruschi sia il 
yy Tamus latino , o il Thormenius ed il Memna sia 
yy il Memmius^ e il Teta Titinius ^ e cosi trasformaror 
yy no i Romani in L^fxi5 clausue VAttaclnusus de^Sa^ 
,^ bini yy . In conferma di tali dottrine certissime produrr 
rò questo Monumento inedito di Chiusi , a me gentilmen-* 
te comunicato con molti altri dal oh. Signor Canonico 
Fasquini, il quale conforme T analogia , e la praticate^ 
unta in questa nomenclatura y non può certamente spie- 
garsi in diverso modo di quello che io propongo: 

Thannia Larisiae (filia) Vapii (uxor) 

così PAFAS SEBVOS ( setvus^ si ha in lapida latina di 
Toscana presso Gori >• e la Fapia famiglia anche di 
medaglie romane ha altri Monumenti nazionali in Etru^ 
ria . Qui sembra secondo caso^ imperciocché quella ter- 
miqazìone in ^ as greca anticamene persuade. Intan- 
to siami qui permesso di a^iugnere qualche osservazio- 



(0 Inscript. Urb» Mirur. i. aoa# 
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De paleografica^ e che può dirigere alla tnèno dubbia 
lezione del testo* 

Dopo che il Lanzi , ed io stesso, prodaceoinio tanti 
ejseinpj chiarissimi che gli Etruschi cella K del loro 
alfabeto pronunciavano r.antichissiuio Sigma de' Greci 
cosi rivolto, sembra rebbero poco meno che inutili inuor 
vi confronti sempre da nuovi Monumenti ritratti . Ciò 
non pertanto aggingnerò come in questa voce Velthi^ 
nas similmente questa paleografia aembra cbiartssi* 
ma ; e se ad altri piacesse leggere Velthinam^ piut- 
tosto che Velthina'^y il manderò al verso xvnu dèi? 
la Epigrafe stessa ove la desinenza in am è scritta con 
la HI ;7Z perchè nqn sia dubbia , ed equivoca con la 
desinenza H cioè 2 . E perchè òome ho notato e no- 
terà altre volte , l'Epigrafe sembra de' tempi migliori, 
e dei più tardi della Nazione, P ortografia medesima, e 
la paleografia sembrano ridotte ad una certa massima 
di maggior sicurezza, e di minore ambiguità, e circo- 
stanze che a dir vero non si osservano in tutti i Monu- 
menti etruschi . Qui per esempio non si osservano mai 
quelle figure circolari con linee oblique, perpendico^ 
lari, ed orizzontali, che ne' Monumenti di questa clas- 
se si sta in dubbio talvolta se si hanno da togliere 
per aspirate , o per Vh. e 1%. lasciando spesso incer* 
ta la vera lezione, e quando ne accade il bisogno si 
veggono sempre e costantemente adoperate le forme più 
comuni 8 B O il cui valore di PA. A. 7%. non è mai 
incerto. Noteiò ancora che l'ultima, la O 7% cioè, è 
contantissima in questa forma ^ e che in Etruria è la 
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più. coniane, in Grecia è rarissima, oe so che alcun 
nuovismo la rechi, e Mootfaucon , Bianconi, Mionnet , ed 
altri Paleografi non ne hanno esempio • Visconti nel ce- 
mento alle Iscriziooi Trìopee '* oe produsse alcuni traen- 
doli e da que^ Monumenti , e da uno de' Papiri creola^ 
neosi già edito ^« , ove peraltro è inclinato a credere , 
che ciò non fosse per pratica» ma per semplice omis^ 
sione della linea traversale che costituisce il greco ^ 
Th^ e di questa circostanza medesima tennero conto anche 
ilSig.Boeltiger'-^e Valokenaer <• A questa brevissima, 
ma non inutile disquisis^ione paleografica , aggiugoerò co* 
me in un Monumento si lungo e copioso , dal nome di Veh 
tinio in fuori, una volta soltanto ve^o fatto uso del 4 
digamma eolico in questo verso medesimo, e nel sesto 
della parte laterale. La frequenza di quell'elemento 
nelle Iscrizioni di questa classe potrebbe indicare an^ 
che una maggiore antichità, tenendo esso bene di fre* 
quente il luogo di aspirata, e noi sappiamo come gli 
Itali antichi > non altrimenti che gli antichi Latini fre- 
quentemente aspiravano. Sembra omai osservazione co- 
stante , e non inutile a questi amenissìmi stud j , come 
ì Monumenti italici più sono vecchjt e più grecizzano an^ 
che nella semplice paleografia , e- latìueggiano in mag- 
gior copia quanto più si approssimano alP epoca del do- 
minio romano in^ Etruria , di modoche ormai più non 



(I) Pag. M. - 
O) Voi. I. 

(3) Les Furies er, pag. 117. Libretto di iquisitis^ma erudizione, 

(4) Ad Jmmon. irramm'é 120* aoo. 
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sarebbe da dubitardi , cbe alcuni Monumenti etraschi 
siano anche del secolo Vii. di Roma • 

VERSO IH. 

Riunendo P ultima lettera del verso II. alle due pri- 
me dì questo III. le^o +M3 est , e lezione la quale mi 
sembra da non doversi rigettare 9 anche perchè quelle 
tre lettere sono poste fra due voci di non dubbia lezio- 
ne. Fino ad ora io non conosceva altri Monumenti mera- 
mente etruschi 9 che serbino questa* voce , ma che si ha 
tal quale negli Umbri , e nelle Tavole eugubine. »• Dal 
contesto di xjue' Bronzi sembra una'accorciativo di est d 
e questo imperativo sembra pure bene indicato in una 
Epigrafe 9 che probabilmente ha forza di Legge. Esta^ 
ed estud per està si ha pure nella Lamina volsca bor- 
giana, oggi nel Museo reale di Napoli, e nella Tavo- 
la oppidense de^ Lucani dello stesso Museo, Monumen- 
ti celebri ambedue, ed entrambi recentemente illustiati 
dal dottissimo Sig. Guarini di Napoli ^*. Sulla analogia 
di qujD^ ve.cchj Monumenti italici , non discredo che 
qui siavi la stessa voce imperativa . 

r^flMVSfl . fl >/ La . Aphunas . E' gentilizio patrio 
e nazionale con il suo pronome . Trovandosi quel no* 
me in altri Monumenti patrj, che essendo sepolcrali non 



(0 Lanzi II. 819. 

(a) In ,v€in Monum* nonnuU Comment. pag. i46« 
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cooteogono che gentilizj nazionali passati poi acl essere 
romani • Fa il Lanzi il primo a discuoprìre in quella vo- 
ce la gente Aponia nota anche per Lapide romane, ne 
si ingannò, e la stessa spi^azione seguii io nelle Iscri;- 
zioni perugine producendo di essa famiglia anche locat 
le nuovi Monumenti. Non ho dunque difficolta rende^ 
re quelle voci Lartiae Apponiae \ Gli Apponj perugi- 
ni di Lapidi romane 11 diedi anche io altre volte '* 
E per maggior conferma^ della mia spiegazione aggiugne* 
rò, come quel pronome ne* Monumenti di Etruria è co-* 
mune ad ambo i sessi , né può dubitarsi dopoché nelle 
femmine si è visto senza contrasto nelle Iscrizioni semi- 
barbare, latine degli Etruschit ^* Monumenti sempre at- 
tissimi a far lume in somiglianti ricerche * E per torna- 
re brevemente al nome di Apponia neU' etrusco vi si 
pose la doppia nelPa p^.per la saa tenue , pratica fre- 
quentissima, di que' dialetti , che partecipano assai di 
vecchio eolicismo > circostanze notate pure dal Gram- 
matico Eusta^iOf ^*. anzi dallo Scoliaste di Aristofane <* 
si nota comeun rcdiduo del greco barbaro, di che mol^ 
tissimi vestigj debbono rimanere nelle vecchie lingue d' 
Italia . Apud complures etiam nunc harbaros ? prò «• 
et rursus ^ prò 9 in usu esse . A maniere illustrazio- 
ne di questa voce 9 e di questi dialetti a^iugnerò due 



(1) Iscrizioni Penif. II. 3 80. 3fQ, 
(a) Op. €ÌÌB /. a8. 

(3) -Presso Putscbio * 

(4) Biset. 817. 
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Mopumenti inediti patr}, e de*iiioltit§imi scoperti fra 
noi nel 1822. ove lo stesdo gentilizio è con la semplice: 
tenne » particolarità che avea incontrata altra volta <• 
e che in nn certo modo vien meglio a confermarci oeì-^ 
le riferite dottrine di quel vecchio Scoliaste . 

on . ^nmiqf iiM<t • imvia 

jlpponia Huii ''- . . i «vCuxor o filia) 
^fliMVlfl . M^M -art 

Arruntia (o) Arria Riifia Apponine (fìlia) 

Dovendo tenere a calcolo talvolta gli spazj anche 
ove non sono pnnti e distanze 9 pcM^ a me che le al* 
tre dizioni del verso medesimo si abbiano: da divide^ 
re siccome ho proposto nelV apografo trasportato in ca- 
ratteri romani alla pagina vii. quantunque il Signore 
Orioli propone di cosi riunire quegli elementi : 031^94) - 
Sleleth • A parer mio quella prima divisione può èsser 
iatta ragionevolmente 9 imperciocché queir O^ e^^ è lai- 



co Iscrizioni permg» /. 191. 

(a) Gli uUììbì cavamenti del 1839* {atti nelle vicinanze di Perngìa 
fojnministrarono nn' intiero Ipogeo della gente Rufia di circa tredici cinera- 
ri scritti , due de' quali tono quelli qni^prodotti • In tutte quelle Iscri<* 
«ioni il gentilizio principale terba pretto a poco la ttessa ortografia • tal- 
voche in una • ove quel nome è scritto RAVPHI ^ lo penso come potreb- 
be tradnrti anche per la gente Ratifia che ha qualche Iscrizione romana 
in Etrnria. Gori Inscript. Urh. Etrur. II. 3i« Ha la notissima gente Ru- 
fia potrebbe starvi • sostituendo in Etruria 1* A all' Y come in Grecia all' 
O sua equivalente , onde i LacoB) dissero carneus per ^oruMS aggiunto 
di Apollo . Paus. Uè. XIIJ. 
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qtiale ed usai bene interpunto nella celebratimìma 
Iscmione di & Manno, e si potrebbe credere anche 
qnì una eongionzione , ove forse per difetto di ortógra- 
fia locale, si fece uso della doppia Th per la sua tel- 
ane t che semplicemente vi si pose nella terza delle 
Eagqbine conforme T ordine nell'opera di Dempstero 
ove ripetute volte è scritto il et. 

VBRSI IV. T. 

Quando lamia congettura non falla, io penso che 
gli ultimi quattro elementi del verso IIL, vadano cu- 
nioamente congiunti ai primi cinque del verso IV. , e 
che tutta insieme la voce sia : Mfl»3l+vqfl3 cùnUexan , 
e mi compiaccio di vedere come in questa mia opinio- 
ne conviene anche il Sig. Orioli nella di lui proposta 
lezione. Le belle Iscrizioni grecbe, e romaóe appena 
mostrano esempj di vedere voci spezzate da verso aver-- 
so, ma il Qu^dratario di questo Sasso non se ne tot- 
se pei grande scrupolo, e di voci così divise, ne ab- 
biamo pure esem{^ nfe versi xv. xvii. della epigrafe prin- 
cipale > e III* e xiii. della laterale • In quel termine 
pertanto mi sembra di potervi rintracciare un verbo; 
Che la n in queéti dialetti fosse terminazione di alcu- 
na tempi come nel greco, il mostrò Lanzi suir esame 
de^ Sronzi eugubini. >* Traggo quella voce dal Kafo^^o» 



(0 /• a55. 
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praedico publico 5 e somiglianti , o na^^tru in dialetto 
eolico comune in Etruria , come fra i Siracusani , eTa- 
rentini , che dicevano k^^vmoì per KnfvMot . *• Se vale 
la mia congettura, quella voce potrebbe rendersi pino* 
clamavit publicavit e somiglianti 9 e sembra per av*- 
ventura una formola opportunissima in una sanzione o 
sacra, o profana che. sia . dosi gli Eoli medesimi ebbe^ 
ro Ka^v^aKra ; Tostoche il Tubicine V arasse proclama^ 
to ^ o pubblicato^ formola dedotta dal costume, e che 
mi sembra assai bene spiegata da Tullio ^- Per rende- 
re questa mia opinione anche meno improbabile^ fa d^ 
uopo denudare quella voce tuscanica da quelle proprie- 
tà di dialetti nazionali, o a dir meglio talvolta di nazio* 
nali idiotismi , code meglio restituirla al greco tema • 
Qui dunque la t. può starvi in luogo della ce 9 e .Vos- 
sio neir aureo' suo trattato della permutazione delle ler«- 
tere mostrò già come da lafus fi fece laxus e da me^ 
diotumus medioxumus ; così la où. può starvi in luogo 
della s 9 ed a tale ricerca mi sembra opportunissimo T 
esiempio .da trarsi dalle Enirnbtne , ove in quelle di 
etnisca: paleografia si ha 2atAi93^A anxeriates , ed 
AN8ERIATER in quelle di Paleografìa latina. Sulla scor- 
ta di que' piccioli cambiamenti) che non sembrano ar- 
bitrar] ma tracciati sudi buone analogie e confronti, 
quella voce facilmente diverrebbe 1 spogliandolo anche 



(1) Lauremherg. Antiq. pag. $9. 
O) Pro Quinti^ • 



deir ultimA n obe può esservi paragogioa « ed epìtteti* 
ca il J«tpv^rt«^« eolico, che vale quanto dire ; tostoche 
il precarie la rese pubblico • 

!DiFoD interpongo quegli elementi cbe riuniti forma* 
no layooe H3>Ji^V| Phuslerì^ quantunque il P^iisZe in* 
terpunto sia al vt^rsoXilL, e della cui voce mi è ascosa 
fio qui ogni traccia, onde in cosa si dubbia ed oscura 
non propongo congetture • 

L'ultime due voci di questo IV. verso sembra che 
si abbiano da riunire al verso V e che vadano /50sì se- 
partfteelette: M^MKW hisit • tAhi^^itesTis teisrasnes. 
Me ne istruiseooo e^iamlio i versi xxi.e xxil.ove ricor* 
rono le stesse voci con V ordine medesimo /Fino ad 
ora mi sembrano termini nuovi del tutto in questi Mo* 
Giumenti 9 ed ivi. forse, si cela qualche recondita formo- 
la sacra ^ o diplomatica ,. ma che di scuoprire intiera* 
mente non: mi. è lecito • 

Lascio la prima delle tre voci proposte, cbe mi è 
oscura del tutto. Intanto veggano altri se in quel r^l^t 
teis ^ voce che fino ad ora non incontrai ne' Monumen* 
ti Qaaiionali, vi si possa rintracciare un'articolo da au* 
teporsi e conginngnersi con il Rasnes. Il perspicacissi- 
mo Lanzi riconobbe pure verstig] degli articoli greci in 
questa lingua '-, e qui sembrerebbe assai più chiara che 
Begli esempj addotti da lui • Pare che quel ditton- 
U'jfvjk da contratto in e, tes Rasnes ^ e cheiGrer 



(i) Sag% di Lin^ Mir^ /• 99, 
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ci stessi il contraessero talvolta si sa da Ateneo ^* 9 è 
da Monumenti , fra qnali la Iscrizione si^ea ^ che ne d£ 
qualche esempio. li 4ih. Orioli si oppose al Lanzi in or- 
dine alle dottrine da esso lui promulgate intorno agli ar- 
ticoli etruschi I e quelle sue dottissime riflessioni si espor- 
ranno in parte «ed in parte si concìlieranno proponen- 
do la interpretazione del verso seguente. 

VERSO V* 

Vengo alF ultima delle tre voci proposte nel ce- 
mento del verso antecedente MailMA9 Rasnes prima del 
verso V. Questa voce medesima pertanto in un certo mo- 
do ci ricorda cose isteriche della Nazione toscana « Im*» 
perciocché Dionisio di Alicamasso ^* scrive sulla auto- 
rità di Xanto Isterico lidio , cui si oppone peraltro 9 
ohe gli Etruschi si chiamarono Raseni da un loro pri* 
ino capo e condottiero così detto , ed il testo dice: Egli^ 
no pertanto da uno dei loro capi chiamato Rasena 
Pct<riv<t COSÌ si dissero . Questa generale denominazione 
data allora agli Etruschi fu seguita anche da Freret^* 
ed in appresso il Lanzi opinò 4- ohe in Dionisio quel 
vocabolo di Raseni fosse corrotto da Tyrseni o Tyrre- 
ni^ come appunto i Greci chiamano talvolta questa por* 



(1) //. cap. 5. 

(a) Ub. I. .-. 

(3) ffistoir. de V Ac. voi. XFilI. 

(4) Sag. di ling. £(rus. I. 17, 189, //. iSu 
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' stooe di Itali anticbi • la penso peraltro « die mentre 
da Greci così 8Ì chiamarono i Toscani , PAlicarnasseo 
aeaza distdcci^rdi dalle prime origini del vocabolo, 
piuttostocfae in quel luogo seguire un termine da Greci 
adattato 9 facesse uso dell^ antico lidio ^ o meonìo, ada« 
perato da Xanto lidio quando nelle sue Storie ** ap^ 
punto de^Lìdi e Meoni favellava , da cui secondo esso 
gli Etruschi stessi trassero l'origine loro. Sembrami in* 
tanto, come questo divisamento possa essere in qualche 
parte sostenuto dal Sa^so preso ad esame , il quale in 
somigliante ricerpa potrebbe, per quanto mi pare , ser-* 
vir di cemento a Dionisio medesima • Veramente dal 
Itasene di lui, per tma frequentissima: sìncope in que- 
sti antichi e talvolta incerti idiomi , potè prodursi il 
12as;ze della nostra Pietra. Somiglianti esempj che talor 
sembrano chiari resìdui del greco antico , sono frequen- 
ti neir umbro, principalmente. Veggansi gli indici de^ 
Bronzi eugubini presso Lanzi , e le mie Iscrizioni peru- 
gine 3' Così . per non dilungarci dagli esempj tolti simil- 
mente da nomi di luoghi , citta , e regioni » so^iugnerò , 



(t) Sulle Surie di Xanto lidio , e sui frsmiiieiili che ne rimangono, 
è da Yederti il dotliitimo Sig. Creuver vero ornamento ' della alemanna 
Letteratura » e della Europea Filologia ne' suoi Mistor. Graecar* Antiquisim. 
fragm. Beidelherg. iSo6. Questo interessantissimo argomento per la Sto- 
ria italica fu anche trattato nell' anno scorso in un dotto ragionamento 
dal Sig. Gio. Bat. Bruni nella RuoTa Collezione degli opuscoli letterarj di 
Bologna /»ag. i. avTertendo il dotto Autore di non aver potuto consulta* 
xe V opera del Sig. Crenzer che io posseggo • 

(a) i. 4« ed sltroTc t 



elle Uasnè per Itasene^ potè farsi appanto, come nelle 
medaglie notiesime etrusohe di Populonia e Vetulonia^ 
ove que' nómi sono così sincopati flMV^lVI Puplana 
flMV>li3^ Vetluna . Mentre noi ste^éi sapevamo ohe 
1 Greci 9 e Latini chiamarono questa porzione d'Itali an- 
tichi Tirreni^ Toscani^ ed Etruschi^ e probabilmente 
da iTf^a o^iA alteri fines 9 nion Monumento daizìonale co-^ 
noscevasi ove sìa marcato il noriie generale della Na^ 
zione; io almeno ignora vaio, e questo preso ad esame , 
non potrebbe scuoprircelo per la prima fiata , e sulla 
scorta di Dionisio credere che gli Etruschi Raseni si 
chiamassero fra loro? Propongo questa congettura, ohe 
se può sostenersi in qualche grado di probabilità , mi 
sembra opportunissima alla Storia tuscanica, e la sco- 
perta potrebbe divenire preziosa j anche perchè in un 
certo modo potrebbe confermare quelle Storie di Xanto 
lidio , riprodotte da Dionisio per confutarle , sempre 
inclinato a favorire i suoi Greci sulle' prime origini 
degli Etruschi, da qualche Filologo i e da qualche cri* 
tico sapientissimo poste in dubbiò, ed in iscredito • Che 
se, come proposi, in questo luogo, e ne' versi XXI. xxii. 
del Sasso medesimo vi si celasse qualche diplomatica 
formola pubblica , e sacra , qual maraviglia che vi sia 
nominata la Nazione? Ricordiamoci intanto come nel 
formolario degli antichi Romani lesesi spesso per eseoi- 
pio: BX IV RE QVIRITIVM co.ec* 

A quanto fu discorso in ordine a quella voce, ag- 
giugnerò come questo interessantissimo punto di Storia na** 
zionalefu recentemente, e dottamente illustrato dall'ai* 
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tare volte ricordato mio ch« amico il dottore Orioli negli 
Opascoli letterarj di Bologna »• con nuove prove con- 
fermando sempre più P opinione , la quale sembra fonda- 
tissima, che ipopoli Raseni od Etruschi^ furono insie^ 
me raccolti da una colonia di Lidj , la quale die 
loro il nome . 1/ opione prol^abiliisìma dopo propalata 
da qualche Classico greco e latino , e che bastano a 
toglier di mezzo le opposizioni che Dionisio medesimo 
ne propose 9 fa sostenuta , illustrata , e difesa anche dal 
Lanzi neir egregia opera sua* Ma il dotto Orioli vegga- 
si principalmente alla pag. 3oo, ove le sue dottrine po« 
trebberò ricevere nuovo sostegno da questa Monumento 
medesimo • 

Cercherò finalmente se questo nome comune alla 
Nazione , passò un tempo ad essere anche gentilizio di 
famiglie etrusche , come avvenne di altri gentilizj mede- 
simi che si trassero da^nomi di popoli e città anche in 
Etruria, e come mostrerò prestamente nel Giornale di Fa« 
dova, illustrando V Ipogeo de' Veneti , o Eneti trova* 
to con molti altrinel 1822. nelle vicinanze di Perugia* U 
Lanzi credette di averne scoperto qualche vestigo "", e 
per quanto sieno ingegnose le ricerche di queir uomo 
dottissimo 9 ivi quelle voci da lui prese io esame, pò* 
trebberò essere anche dubbie ed equivoche. Men dub- 
bio a mio parere potrebbe sembrare questo titoletto ine- 



(i) F'ol» IJL pag* 207. aga. 

(2) FoU II. Pag. 41 5. li. a84. pag. ASg. N. 45;. 

5 



34 

dito , che produro dagli ultimi cavamenti perugini 
del i823* 

clic spiego, rendendo ragione in nota della mia spie^ 
gazione sulla seconda voce: *• Aula Rasenj {uxor ^ q 
filia ) Tussania o Tusaenia ( nata ) . I Tuwenj e Tusop- 
nj 8ono in Grutero ^- e Muratori ^* , né per or^^ .saprei 
ripescare altrove un gentilizio piii acconcio nella Lapida- 
ria romana ove è certissi^no 9 come si disse ^ ohe mol- 
te fajni^ie^ e specialmente ne' Municìpj e Colonie vi 
passarono dagli Etruschi « Ed iq proposito di quel no- 
me comune alla Nazione tuscanica , e passato con T an- 
dare d^^ tempi ad essere anche gentilizio 9 ci faremo me- 
no di maraviglia neiroaservarje come nella Lapidaria ro- 
mana passò fra nomi e cognou^i il comune vocabolo d^l-^ 
la Nazione: Etruscus^ e nelle Lapidi perugine 4- abbia- 



ci) In quella ieconda voce probabilmente la t vi. sta in luogo della 
4 eiéxoAtanza che non avendo notalo il Land nella sua egregia tavola 
4el dialetto etrtisco • iulla scorta d{ questo» '«.di altri 'Ménmmaiti vi si 
potrebbe aggiagnere per maggior chiarezza di alcuni testi • Ve^gganseae. i 
belli esempi recati da Vossio n^U' aureo suo trattato dg p,ermut. Ut. trat* 
ti dai ^Dialetti dorico > jonico » hicinico ed «attico » di cui molte reliquie 
rimangono nelle vecchie li n gaie d' Italia , Non ci hk dubbio inoltre che i 
due IL si ponessero anche nell' Etrnsco talvolta per la £• Lami J. aSi* 
^Jscriz. perug, i. aio. La terminazione in ns per nes Hatenes cioè se- 
condo caso • % come il TIKS per Tines o Tinis nelle urne de' Tinj in 
Perugia. Jscriz. Perug, /. ii3. e seg, 

(Q) MLXXVllI. 6. 

(3) àiDCCXC. i3. MCXCVl. 9. 

(4) Iscrizioni Pcrug, IL 34o* Démpiier» Etrur..Reg, I.pag. 5» 
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mo tm hucias TVRIVS BTRVSGVS già poco innanzi 
mostrato. 

So bene come in ordine a questo mio ragionamene 
to sulla voce del nostro Sasso 9 sono in opposizione le 
dottrine del dottissimo Heyne allor quando si accinse , 
senxa buona scorta di Monumenti nazionali, a favellare 
degli £tru&cbi ed origini loro '-, ma quel grandissimo 
Filologo quante* volte ii propose discorrere questi arr 
gementi , non sempre seguì le traccie* tenute da' miglio- 
ri Crìtici, e da più accurati Scrittori « 

j11l ipa. Questa lemne non è dubbia^ imperciocché 
ricorre eziandìo ne' versi IIMV, diligentemente interpun- 
ta nell'epigrafe laterale, come similmente ricorre nella 
grande Epigrafe di S.Manno Monumento pubblico e 
sacro anche esso siccome né ha ogni apparenza . Ma 
di questa voce* medesima appena tenne conto il Lanzi 
nelle due opere sue, ove appunto con tanta dottrina par* 
lo di quell'altro celebre Monumento perugino • Io stesso 
sospettai talvolta che vi potesse essere una popolare me-^ 
fatesi, e che fosse ipa per api} e veramente Jlfl 3lfl 
api ape ^ì legge <)e' Bronzi eugubini, ove mai vidi zpa, 
e che non lessi altrove fin qui da queste due Epigrafi 
perugine in fuori , . In que' Bronci io credo che ben si 
togliesse quella voce per l'^^ro, o ^tth de' Greci, e sem- 
bra che il contesto il richiegga , ma dal nostro Sasso 



{\) De Fab. Belig* Craec» ah etnisca Arte frequent. commenta Sere. 
Gotti ng. T. II. P. //. pag* 36. ec. Excitrs. Ili, ad Uh. VII,' Aen% 
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èscladéndo anche la popolare metatesi , come fo bea 
voleotieri , potrebbe esservi V virai poeticamente per 
l'twro cum de' Greci: ee la vocTe che siegue non fosse di 
piena oscurità , potrebbe meglio ragionarsi di questa 

medesima . . ' 

Nel rimanente di questo verso io penso che non 
abbiasi da rigettare la divisione proposta, e nella qua- 
le combina anche il Sig. Orioli «la-JAH • M3B . flWW Ama 
hen naper- La prima voce senza contrasto ricorre an- 
che interpunta al veroo XV. della Epigrafe laterale, così 
il naper ricorre ne' versi XV. XVi. xxiv. di queèta epi- 
grafe stessa , e sempre esattamente interpunta . 

Se in queste ricerche giova bene spesso ricorrere 
al vecchio latino , discorrerò brevemente quella prima 
voce Ama . Suppongo che per popolare idiotismo ri- 
cresca in ultimo di una a, ne siamo privi di esempj, 
imperciocché in titoletto latino bilingue il GAVLMS la- 
tino, nell'Etrusco è flf*UlHVfl3 • In tal caso quella voce 
sarebbe am semplicemente . Se ivi non vogliamo veder- 
vi ripetuta V eam di Lucrezio '• 

Aere qui credas posse haac cohìberier ulto 

Corpofe qui nostro rarus magis am cohibessit? 
vegga altri se vi si potesse contenere una antica pre- 
posizione latina, e di cui ecco il luogo di Feste: AM 
praepositio loquelaris sigmficat circun , unde supra 
(infra) servus ambactus idest circumactus dicitUTy 
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mentre P«^ de^ Greci vale tma^ cnm. Intanto vegga&i 
a quel luogo di Festo il bel comento di Scaligero ^* non 
altrimenti che alla altra Toce amtermini; ma io ste830 
istruito dalle dottrine di. que' vecchi GramiAatici , e del 
grande Scalìgero, ve^o delle difficoltà nelF ammettere 
quella antica preposizione latina, che per apocope par 
tratta dair^f^^i de' Greci, imperciocché non può mai 
vimanersi sola sensa essere riunita immediatamente a 
qualche voce che la siegue, come a modo di esempio 
diro della voce amburvale , che è quanto dire Hostia 
quae circum terminos urbis Romae ducebatur^ e vale 
quanto amburviale • Ma in questo verso del nostro Mar- 
mo io non so vedere come pòssa unirsi alla voce che 
siegue, e prendere così il carattere di preposizione lo- 
qiielaris servendomi della espressione di Feste . Meno 
so vedervelo nel verso XV. della Epìgrafe laterale^ ove 
seguendo tosto il solito nome di Veltinio, non possono 
per niun conto appropriarsi a quella voce conforme è 
situata nel nostro Marmo le grammaticali dottrine di 
Festo e Scaligero j e potrà altri indagarvi un significa- 
to migliore • 

Se non fallano le mie congetture, nell'ultima vo- 
ce di questo verso ripetuta come dissi altre tre volte, 
è sempre con una ortografia costante, potrei vedervi 
pur qualche cosa • Non è a discredersi poi che gli Etru- 
schi riunissero F avverbio alla preposizione talvolta ^ cor 
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me usarono i Latini arcaismo osservato da Vossìo <*s 
non gik da' Grammatici antichi. Dicevano essi pertan- 
to derepente ^ inpridie e somiglianti 9 leggendosi anche 
in Pesto necerim per nec eum . Non potrebbe .proporsi 
se il naper si avesse a disciogliere in nam per ? Ho 
già mostrato altrove come questa Epigrafe latineggia più 
che altra mai, ed il mostrerò par novamentOysembran-» 
do che contenga qualche voce pretta latina come forse 
si esporrà nel verso seguente. Ma il per è una parti-^ 
cella, od una sillabica, che ne' Bronzi eugubini si ap^ 
picca in ultimo a piti voci, eie osservazioni cheilLan-* 
zi produsse a quella circostanza, sono veramente dottis-» 
sime, ma or^i a me sembra non dovermene giovare, ne 
mi pajono buoni confronti » Che se ad altri queste mie 
ricerche troppo minute non paressero , proporrò se nel /za* 
per vi si abbia da riconoscere semplicemente la figura 
protesi che ricresce le voci di una sillaba in principio 5 
come per V altra figura della paragoge che ricresce di una 
sillaba in ultimo, e comcPeBUH della Tavola oppidense 
de' Lucani dottamente illustrata dal Sig* Guarini ^* 

VERSO VL 

E' pur bello il notare, e forse utilissimo, come ne^ 
Monumenti etruschi che non sono funebri , non si era^ 
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tió forse mai' hoitali i numeri • ideile note peraltro sitnill 
al nostro Sasso IIX; evirerò xlt. si incontrano nella Tavola 
T. eugnbina 9 conforme l'ordine datole nelP opera . di- 
Dempstero. Si noti frattanto come per* un nnovo argo- 
mento deir antico greco largamente dI£^8o nella liogoa 
degli Etruschi 1 che em per la nota numerale x piut« 
tostochè servirsi di altero elemento o jAì jaltro segnale 
fecero uso dell^X antica de'. Greci 9 che trovasi per esem- 
pio nelle monete di Nasso ove leggesi NAXION '? per NA3IAN. 

Il Srg. Orioli ha scritto assai dottamente de^ nn* 
meri degli Etro«ohi negli Opuscoli letterarj: di Bolo- 
gna • 3 Si osservi frattanto come quella nota numerale 
è seguita immediatamente dal nome di Veltinio^ e se 
ivi valessero pure qualche cosa le mi^. congetture rOMt 
che forse noa mi giova sperare, parte di .quel conte'- 
sto «i potrebbe por« spiegare: namper duodecim VeU 
tiniusi ed in^ quel uumercf doodenarìon può esservi ne-' 
tata qualche misura di terreno , ma che nòn> è di co^ 
Aoscere si facile , o probabilmente una quantità; di termini 
f(n%p subito nominati 9 come vado cengettu rande, posti 
da VeltinioJ stesso. In bella- icpigrafe presso Fabretti* 3. 
abbiamo ohe Scribomo * e Pisone Frugi collocarono 
XIX. termini. ' / . 

La divisione del rimanente di questa versò ^^eom- 
presevi le prime tre lettere del verso Vii. pare a me che 
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noo ammetta dubbio • Le^o donqae : MA431 • Mfllfl f^MVO 
cioè Thuras Aras Peras. Al primo aspetto queatre tre 
voci mi fermarono eopra le altre i impercioccbè misem- 
brò di riooQoscenri qualche cosa di più singolare , e di 
maggior cbiaresza* 

Da quella prima voOTTÀzmi^ escludo TiDcenso cbè 
altri potrebbe faoìlmente vedervi > uè impropriamente 
ache pel contesto che sìegue, e che con poca variazio-^ 
ne di pronunzia par che sia ne^ Bronzi eugubini '-'Di 
fatti ohe i Sacerdoti fratelli Arvali ne'sacrificj campe- 
stri usassero anche T incenso il sappiamo forse dagli at« 
ti de' medesimi • Per proporre • altre congetture su di 
quella voce , dirò in principio come il perspicacissimo 
Lanzi sudi qualche maturo esame di tali Monumenti) 
fu ben d^ avviso che in queste vecobie lingue d' Italia 
apparisce qualche buon vestigio di articolo alla manie- 
ra de' Greci , e specialmente in alcune voci incomin- 
oìànti per T« TH. ^* Ne additò degli esempj , che a me 
sembrano non ispregievoli nelle voci ^\mqv+ Turms 
«MAO Thana per Tù^ Hff/^ng e 6 Annia. Veggasi il pri^ 
mo ìndice delF egregia opera sua alla lettera 9 TA. edi 
quello incorporamento non. mancano forse vestigj nel 
greco antico • Il dotto Orioli peraltro opponendosi a 
quelle dottrine 3- vien quasi ad escludere ogni idea d' 
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articolo in qaesti idiomi . Io non sono io forze da di- 
fendere o V una 9 o V altra delle due opinioni , ìmper^ 
ciocché in lingue si oscure , non si ha scienza in ogni 
ricerca • Converrò per un momento anche io che gli 
Etruschi non avessero artìcolo > ma non sarò lontano 
poi dal credere 9 che fino da tempi antichissimi P arti- 
colo fra Greci , e specialmente d' Italia , si incorporas- 
se per modo alla voce f che con lo scorrer de^ tempi 
si pronunciasse con essa senza distinzione, come appun« 
to se fosse una sola voce , e che in seguito queste di- 
zioni medesime passassero in Etruria , e che come pres- 
so i Greci o con poca diversità di dialetto si pronun* 
Classerò • Sembra inoltre che in parte vi convenga an- 
che il Sig. Orioli '• il quale a dir vero su di ciò pro- 
pose dottrine di molta e diritta ragione • 

Ciò posto ^ e venendo a qualche applicazione di 
queste dottrine , propongo , se tk voce etrusca Thuras 
del nostro Sasso possa disciogliersi in To o^o^ termine ^ 
limite €0. La voce può esservi passata da Dorj che pronun- 
ciavano Toi per li usato anche da Teocrito ^» e nelle Ta- 
vole eracleosi illustrate da Mazocchi , appunto nella vo- 
ce loiofia-rai, che k quanto dire gli j4grimen.sori * L'etru- 
sco uras è facile ridurlo a\V oaog de' Greci. Non parlo 
deir V in yecp deir O che gli Etruschi non ebbero 3* 
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ma anche Va potè sostituirsi aìV u^ imperciocché per 
più somigliare al greco dovea essere uras^ come in 
AiOHA^fl per iJra/2/^/iia di titoleito etrusco j eolicismo che 
\ ossio ritrovò in ìm^» per mj?^cù^ e qaesta desinenza in 
as per us o os^ non fu forse ignota ai yecchj Greci 
d'Italia 9 i quali appunto pare che i confini e termi- 
ni chiamassero ^f^ per of«t come sembra da leggersi id 
vecchissimo termine del paese de' Messa pj ■* 

Se qui la mia congettura non falla , ma che inten^ 
do di semplicemente proporre ai Dotti, potrebbero es- 
servi nominati in questo luogo i termini e confini, pc 
trebbe questa voce stessa avere relazione al N. XIL di 
questo mediesimo verso, e potrebbe essere «^o; il termi- 
ne ^ tàW confine determinato nella Pietra presa adesa* 
me. Che questa singolarissima Pietra fosse terminale, e 
che di cose terminali favelli, sembra che persuadere lo 
possano il taglio e la fortua di essa, sembra persuader- 
lo eziandio quella porzione nel fondo assai rozzamente 
lasciata, a dififereoza del rimanente, che è ben polito, 
e squadrato , e porzione la quale sembra appunto cosi 
rusticamente lasciata per doversi conficcare in terra , 
dovendo rimanere alla campagna scoperta. Mi sovviene 
h tale uopo , come Siculo Fiacco scrive ^- che i termi- 
ni coUocavansi in sóLidam terram , aggiognendo : prò- 
ccime ea loca quibus f ossia factis dqfixuri eos erant • 
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E perchè io f^egoito vi appare qualche cosa di sacro ri^ 
to 9 porrebbe cercarsi eziaodio se ìq questa Iscriziouo 
prioci piale si favelli di qualche solenne confinazione 
combinata 5 e stabilita fra diverse famiglie ivi ricorda^ 
te 9 con quello tacre cerimonie, che in somiglianti cir- 
costanze pratica vaosi • Che anche presso gli Etruschi le 
confioazioni agrarie facessero parte della nazionale Re- 
ligione, si è già mostrato recando il frannnento agro* 
nomo di Yigoe- o Bigoe. 

Ne è poi da omettersi una circostanza favorevolis- 
sima al nostro uopo« Il Lanzi riferendo un' altro Mo« 
numento etrusco perugino '* già dato dalPIstoricoGiat^ 
ti ^', vi ravvisò f come anche a me sembra , le voci 
MV I3:|<V3<I9H1 Jferrr/mef I/ri MERCVRiOfi^p*», ohe è quanto 
dire Mercurio Terminale , e veramente la Pietra ha 
ogni sembianza di termine agrario^, ed anche di quelli 
delineati presso l^ioo nella bella edizione diGoesio ^•^ 
chiamati hermulae statue senza braccia , e come appun- 
to le dissero Isidoro , e lo Scoliaste di Giovenale ^- A 
buon conto anche in Etruria abbiamo esempj di termi- 
ni scritti, e come li ebbero gli 0:ici . i Sabini,, i Mes? 
sapi , e circostanze che in questi ultimi due popoli si 
conoscono anche meglio dal taglio di quelle pietre , e 
finalmente presso i Romani • Veggasi cosa si scrisse da 
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me altra volta illudtraado appunto ana Iscrizione termi- 
nale degli itali aotìcbi • '* 

La collocazione de' termini agrarj pertanto come 
cosa sacra , richiedeva preghiere, vittime, Bacrifioj , li- 
bagioni, offerte, e cose somiglianti. De^sacrificj termi* 
nali veggasi cosa fu raccolto da me altra volta ^* , e 
quanti altri né scrissero, ne ciò rechi maraviglia, se i 
termini agrarj furono oggetti sacri per modo, che al dir 
di Polluce godevano per fino del sacro diritto di asi- 
lo . Aggiungasi inoltre che Siculo Fiacco ci ha lascia- 
ta una breve, ma precisa dcsorizioqe di questi sacrifici 
medesimi • ^* 



(i) Iseriiioni Perugine I. i. er. 

(a) Loe^ eit. 

(3) Cum enim termi nos dispontreni , ipsos (fu idem tapides in solidmm 

terram rècto s collo eahant ^ proxime ea loca (jvihus fossis factis dejixnri 
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stillabant coque thura et fruges jactabant ; favos quoque et vinutn alia" 

^ue quibus consuetudo est terminis sacrum fieri , (in fosta adieiebant y 

Consumptisque omnibus dapibus Igne , super calentes reliquias lapides col" 

locabant , atque ita diligenti cuta confirmahant , adiunctis etiam qui^ 
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ioììe faazionì che compievami oelU collocaKione de' termini» vene erano 

altre che rinoTayaniì in ogni anno » e la di cui solenntt'^ viene descritta 

da Ovidio ne' Fasti » e da Orazio aell' Epodo • Aggiungono altri vecchi 

•Scrittori agrarj pretto Goesio pag. 3o8, Plurimis deinde locis terminos 

-eacrificales non in fine ponunt , sed ubi illos sacrifica potius opportu"- 

nitas suadet poni , hoc est loci cemmoditas , in quo sacrificium abuti 

eommode possint . ffos terminos non statim finitimos obserpare debebi" 

mus 9 etiamsi non longe a fine positi f aerini ^ 
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Sembra facilissimo dunque , cbe nel verso medesi^ 
mo sieno nominate le are eie are accese rifl^31 Mfllfl 
aras petxzs^ da «v^oi^^ ignkas incensasi e veggasi per 
tutti Virgilio ed i Monumenti io gran numero di un 
costume notissimo e comune presso ogni popolo anche 
barbarico . 

Ma la voce aras cbe forse non erasi vista ancora 
così scritta ne' Monumeiiti etruschi , è degna di altre 
osservazioni • L^ ara da prikna nel Lazio si disse ansa' 
perchè tenevasi dai sacrificanti, e costume assai bene 
spiegato da Virgilio '- 

Talibus orabat dlctis arasque tenebat . 
da on^a si fece a^a^ e quindi ara ^* come dagti anti- 
chi Valesj e Fusj presso* i Romani medesimi si fecero 
i Valer j ed i Furj ^- Nelle Tavole eugubine par che 
sia asa ^ sebbene possa dubitarsi di quel contesto 9 quan- 
tunque chiarissima ne sia* la lezione , onde il Lanzi non 
dubitò di rintracciar vela. Io non so se altrove ne' Mo^ 
numenti etruschi sia nominata Pam, ma que' Naziona- 
li che dieder pure tante cose in ogni ragione a' Roma- 
ni, è pur da credere che da essi nella propria scrit- 
tura qualche inflessione latina adottasero, e che la mar- 
cassero ne' proprj Monumenti , ed in quelli in modo spe- 
ciale scritti da essoloro dopo il dominio de' Romani in 
Etruria, che tali non debbono rigettarsi , imperciocché 
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fa esistenza di lor(ypar obe venga assistita e da Moou- 
neqta medesimi superstiti ^ e dalla Storia . Che se tali 
dottrine noo persuadessero, aggiugnerò come io qoesti 
dialetti italici , che assai di doricismo abbondano , era 
ben facile il cambiamento delle due consonanti R. s. 
veggasi Eustazio ■* , e Gasaubono ad Ateneo ?* che dot** 
tamente ne favella . 

Supponendo ohe il MA 1311 Peras sia un^ aggettivo 
della voce antecedente amsj opinai che vi potessero es« 
sere ricordate le are accese 9 e tradurrei quelle due vo* 
ci arace incensae in secondo caso, supponendo inol** 
tre che quella terminazione in A2 as sia un^ antico ge- 
nitivo latino di cui rimangono ancora vestigj fra Poeti* 
In Ennio abbiamo immago tristitias per trtstitiae '•• 
dux ipse vias per viae *• come presso Lucrezio ^^ rel^ 
Uquias tamen esse vias per viae similmente • Nel no- 
stro Marmo pertanto potè essere probabilmente PER per 
PIR. «• Dìfatti ne^ Bronzi eugubini si ha PIR ^ PIRE, 
che da Lanzi secondo il contesto pare che ottimamente 
sì traduca igniSj ignem ^* ed è forse questa la prima 
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fiata che ana tal vjooe ti cooosce ne^ MotiumeDti roera^ 
mente etruschi , perchè essendo ombre le Tavole già ri-* 
cordate, f ra i dae dialetti vi corre sempre qualche va*n 
nazione di pronaozia, di ortografia» e paleografia • Sa 
le coogettnre proposte vagliene pur qualche cosa, ecco 
nna nuova provar, ohe moltissime voci dalla Grecia pas** 
sarono in Etruria , e quindi nel Lazio • Ho avvertita 
altre volte , che ne^ Monumenti etruschi perugini più 
che altrove si manifesta r eolioìsmo , e che pare ricorrere 
anche in questa voce ove airi si sostituì la e 'e così il 
pir de'Broozi eugubini somigliante al i9Vf de*" Grecia in 
per si cambiò facilmente' in Etruria , e più facilmente 
in Perugia . Gii Eolj stessi giusta le dottrine di Didi-^ 
mo ^* pronunciavano n^nrng per fn>JTitg ^ cui mi piace 
aggiugnere Esichio ^* appunto quando scrive cheiOrC'* 
ci italioti pronunciavano (my\Mt per MfìyfM , .clie anzi 
nel vecchio latino sono più frequenti gli esempj « os« 
servando Cicerone ^ che generalmente : Jota litteram 
toUebant ^ et e plenissimum dicebant . Veggasi anche 
Quintiliano $* che nuovi esempj ne tolse da Livio • 

Ho sospettato talvolta 9 che nella voce Mfl^ Stiperai 
pitas^ piuttostoche ascondersi un'aggettivo della voce 



(0 Nella Cista mislica del Museo Kircheriano Monamcnlo anticbissi* 
mo » la boona D1ND14 MACOLNIA è detta FILEA per Jilia . 
(2) Odis* it. 317. - - , - 

(4) Ormi. III. cap. 12. 

<5) FUI. Pofm. m. I. xap. %. 



48 

antecedeDte, onde spiegai arae ignitae^ incensai ^ vi 
sia an^ altro sostantivo equivaleóte al focum , o foco- 
tum de^Latioi* Primieramente mi istruisce un testo di 
Hacrobio '- ove sono separatamente nominati gli altari 
le are^ ed i fuochi^ o focidi^e che fosser cose sempre 
varie fra loro si sa e dai Monumenti , e da Classici , 
dottrine quindi assai eruditamente spiegate da Marini • ^^ 
Alle molte bellissime cose che egli scrisse in ragione de' 
^cz/Zi 9 delle loro forme, ed usi, io penso chesi potrei^ 
be aggiugoere il disegno e T esposizione di due elegan*» 
tissimi Jocidi cretacei , che si conservano nel Museo 
Oddi in Perugia, e che essendo stati trovati in Etruria, 
ed essendo di etrusco lavoro , servirebbero maravigliosa** 
mente a mostrare che anche gli Etruschi nel loro rito 
sacro oltre gli altari, e le are, ebbero anche ì focidi 
portatili , mo^ibili ^ ed ansati , non altrimenti che i 
Greci e Romani • 

VERSO VII. VIIL 

Nel rimanente di questo versoio non vi scorgo che 
densissime tenebre , e fino ad ora ogni confronto , ed ogni 
analogìa mi riescirono poco meno che vane. Il Cf». Orioli 
propose questa divisione : I3?3M3 I3V»>/V3 za^mvvHHJ 
cemulmles cidocuci enesci . Lascierò sempre indecisa 
parte di questo verso oscurissimo, ma istruito perai* 
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tro dai versi li. III. e XI. xil. della Epigrafe latera le 
ove qaalobe interpuosiione si ossserva, parmi ohe si ab^ 
biano da cofisiderare separatamente le vooi 1329119 • l9Vf 
Xuci enescij ed ivi forse una qaalobe formolasi ascon- 
de ebe non oi è leoìto ancora sooprire. 

VERSO VIIL 

Disoostandomi per poco dalla probabile divisione^ 
proposta dal Si^. Orioli , bo crednto di così dividere 
il rimanente di questo verso , indotto principalmente 
dalla ultima voce V<lfl%A^ ulani» VLLARV sì ba nel ce- 
lebre Sasso nolano terminale anche esso come sembra • 
Ivi Passeri , e Remondini , e non tanto male da quel 
contesto guidati come mi sembra , spiegarono nullus 
che vietando ^ e proibendo può molto opportunamen^ 
te aver luogo in una legge , a conven&ìone , ove già si 
videro e si vedranno ricordati più soggetti i che vi eb- 
bero ragione f II Lanzi non tenne conto dì quella voce, ed 
a me qui piacerebbe tradurre iùLlonim\ comunque, vegga- 
si quanto questa voce somiglia alPOLORVBi per illorum 
del Marmo duilliano presso Lipsie <- e Giacconio; ^* 

VERSO IX. X. 

Sebbene questo vèrso non contenga che un puni- 
to , qoh pud mai dubitarsi di quella divisione di 
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VÓCI proposta*, perchè le stesge ricorrono altrove 
IMM3VID . vflMMfl. MflMlO>/3? • liA^sfVR ciohAidesi. Veh 
thifkLS. Arocnal* Clensi. E' pur bello notare in princi- 
pio, come la prima e V ultima voce del verso medesi- 
mo, e con la stessa ortografia e paleografia, in princi- 
pio è fine di verso ricorre in altro Monumento sin^^o*^ 
larissimo di Perugia, quale .è la grande Statua dì me- 
tallo nella Galleria di Firenze, passatavi da Perugia nel 
secolo XVL, e che si conosce neMibri degli Antiquari «• 
sotto i nomi dell' ^rz/^prce Mediceo ^ ^éW Arringatore 
e della Statua di Metello . Aulesi h nome proprio , e 
talquale ricorre ne^ Monumenti funebri . ^- Il Lanzi cemen- 
tando qualcuno <li que^ titoletti, ed in parte P Epigrafe 
della Statua medicea > vi riconobbe un semplice prono- 
me , a me sembra peraltro che vi possa essere un gen- 
tilizio, ma che potè ben farsi dal pronome ^r//o comu- 
nissimo in Etruria , in quella guisa appunto , cbe dal 
pronome etrusco Lar$ si fece per esempio il gentilizio 
' Larthialisule secondo il Lanzi nelPIscrìzione di S.Man- 
no . Il Lanzi stesso opina pertanto che nelP Aulesi di 
quel celebre bronzo sia nn semplice pronome appiccato 
ad un Metello subitamente nominato. Quando senza pro- 
durre nomi barbarici , duri , e storpiati in questa no- 
menclatura etrusoa si può stare attaccati alla lettera , 
è pure non dispregiabile compenso , ancorché que^ no* 

<i) Ciaf. Perng. etrus. 55. Dempster. /• Tah. 4o. Cor, Jkfus, Fior. III^ 
Tal. 83. Mont/aucon HI. Tah^ Zg. Una nuova e dotta illustrazione se ne 
attende dal Oh. Sig. Ab. Za&noni fra i Monumenti di quella Galleria da 
lui si dottamente esposli • 

(a) Lanzi JI. iid. 



^ Si 

IDI Don 8Ì incontrino nelle epìgrafi greche e romane , 
iinperciocciiè non è poi da credere , che tutti qu^' no- 
mi nelle .romane Iscrizioni pakasserb . Pure fra queste 
quando se ne può rintracciare vestigio, è sempre ottiovo 
divisamente farne uso ; e perchè nel Muratori '• abbia* 
mo un AVLECIVS , tradurrei piuttosto per questa nome 
r Aulesi similmente del Bronzo mediceo ^ nella quale 
traduzione aveami in parte prevenuto il dottissimo Lan- 
zi , riconoscendovi sempre però un pronome di Metel* 
lo. A me sembra che potrebbesi in p^rte cambiare la 
traduzione delP Epigrafe di quella Statua 9 e le voci 
^/flUii • ^^ MlVa+^m . iMa^Vflcosì rendere: Aidesius ^• 
ovvero Aulecius Metelli (filius) Velli (nepps) Vesta (natus) 
uniformandosi air uso romano ^ che nelle relazioni di 
parentela ponevano il pronome deir avo 9 e del quale 
uso non manca qualche esempio anche in Btrurìa ; ma 
se a taluno piacesse di escluderne V avo , e credere che il 
Soggetto nominato fosse binome come Feste gli appella, 
allora sarebbe semplicemente xxv^ Aulesius Metellns Aur 
li (fìlius) Vesia (natus) 9 e soletti binomi non man- 
cano veramente neiretrasca Epigrafia* ^' 

Quando la proposta interpretazione vaglia pur qual- 
che còsa » potrebbe servirmi di scorta a tradurre questo 
verso IX* delta nostra Epigrafe 9 rendendo poi conto di 
altre voqi, così Aulesius o Aulecius VelthirUi (filius) 



(i) cu. IO. 

(1} La voce etnisca intieramente poli essere Aulene « 

(3) Lan. II. 346. N. 16. 375. Nn i3i« ed altroYe Elio alla e^S* 4^3*. 
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Arriae (natus) . E' forse questo uno de' pochi casi ia 
cui un nome maschile termina in I quando cosi termi- 
nano i muliebri , ma qui bisogna considerarlo tronco , 
imperciocché come si disse , T intiero del primo genere 
dovè esser certamente^ conforme l'analogia di altri nomi, 
Aulesie ed Aulesia del secondo genere . 

Il nome che siegue di Veltina , non ha bisogno di 
nuove spiegas&ioni . L'andamento di questo verso però mi 
conferma che nel nostro Monumento sfa nome di uomo, 
e non di donna , purché 1' Aulesi non si volesse toglie- 
re per suo pronome , che non credo ; in quella posi- 
zione il Velthinas non può èssere che uomo , imper- 
ciocché il nome materno conforme V etrusca nomencla- 
tura vien dopo . 

W^flMilfl E' questo un gentilizio che con variazioni 
di ortografia nazionale trovasi spesso ne' Monumenti di 
questa classe. Da Lanzi quelle voci furono tradotte per 
AninSy Aruntia 9 ed in altri suoi derivati ^ e diminui- 
tivi , dottrine che furono anche seguite da me nelle 
Iscrizioni perugine; ma uda Iscrizione bilingue inedita 
di Ghianciano che sarà quanto prima pubblicata nel 
giornale di Padotra , insegna , come quel gentilizio ab- 
bìasi da tradurre piuttosto per Arrius Arrio 9 imper- 
ciocché in quel Monumento il matronimico VflMtKf fi , 
nel sottoposto latino si rende ARRIA • NATVS. 

Ma r ultima voce di questo verso ^ e che fa anche 
parte del seguente , non vuoisi senza esame lasciare 9 cui 
può suggerirne il motivo la stessa ed uguale collocazio- 
ne nella Statua medicea. Non so mai cosa avrebbe con- 
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getturato il perspicacissimo Lanzi in un confronto ne 
ovvio in questi Monumenti , né da dispregiarsi . Egli 
peraltro nel IMH3^D densi della Statua medicea, cercò 
di rintracciarvi un compimento della voce che lo pre* 
cede'*^ ed una di quelle caratteristiche divelto dal prò* 
prio tema , scoperta felicissima di quell* illustre Scrit- 
tóre, e che magna a buon diritto chiamò T espositore 
del Museo Fio dementino, perchè somministrò gran lu- 
me alla più felice interpretazione di alcune voci antico- 
italiche, che agli Etrusciti i quali precedettero Lanzi 
medesimo sembrarono di una poco meno che disperata 
interpretazione . Applicando egli pertanto quelle sue 
profonde dottrine a questa porzione di Epigrafe del 
bronzo mediceo, vi lesse VESl ALGLEN Si , ed unitamene' 
te Vesiaclenes y laonde per la stessa analogia, e per 
un confronto oppòrtuoissimo , nel nostro Sasso sarebbe, 
Arxnalglen2i per Atriaclenes che latinamente sareb- 
be -/fmacZena (nata), ne il confronto può divenir più 
giovevole, imperciocché il GLENSi di ammendue i Mo- 
numénti vien' sùbito un' matronimico chiarissimo . IL 
Kifl^J •. MBVJI , KLan clan che si trova sempre in ulti- 
mo alle epigrafi mortuali, fu mostrato dal Lanzi mede* 
simo che valea quanto natus^ nata , ne ciò potea da* 
bitarsi sulP insegnamento che porge qualcuna di quelle 
Iscrizioni latine semibarbare degli Etruschi ^'; ma nel 



(i) //. 55i. Iscrit. Perug. I. 5. 6. 
(2) Lanzi op. cit» h i^a. N. XLII. 
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nostro Sasso , vegga altri se il CLENSi vale lo stesso , 
che a me don sembra . Giovi osservare frattanto , come il 
Lanzi nel bronzo medesimo alla voceCLENZl riunì le tre 
lettere che sieguono , e fece GLBNSIGEN ; '• ma forse quel- 
la riunione non ha luogo, e se qualche norm^ debba to*' 
gliersi dal nostro Marmo , al CLENSi medesimo non può 
mai riunirsi la voce che siegue anche interpunta , e 
come sì vedrà • E perchè a me non va a verso quella 
riunione voluta dal Lanzi nel bronzo mediceo 9 propon- 
go intanto se quel CLEN2I abbia qualche analogia con 
il IMflìflMa^3 Clenarasi della epigrafe di S. Manno , e 
se sieno verbi tratti da un tema medésimo • Il Lanzi non 
ispiegò quella voce nelle sue due opere, ove con tanta 
dottrina , e sagacità parlò di quella Epigrafe ; e ae in 
questa voce sopprimendo la Nt come dee farsi in altri 
Monumenti etruschi e latini . ove ridonda appunto co-» 
tue qui innanzi la a ^* sia il Mifr/f che nell'Etimologi- 
co magno ha il valore di vocatio^ e somiglianti 9 in un 
Monumento forse sacro, e pubblico potrebbe avervi luo- 
go opportunamente , e potrebbe persudderlo anche la vo- 
ce che siegue , quando pure su di essa la mia conget* 
tura vaglia qualche cosa « 



(a) Op. eie. II. 783. 

(i) Totiens ^ nephanf Putscà. aaS^. 
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VERSO X. 

^ HO Thii voce che ricorre fufe nel verso xv.I due 
li anche nell' Etrusco teogooo le veci deir E '* ciò po^ 
sto propongo se il The po^sa trarsi dall' antico ^^la ponOy 
verbo che potrebbe avervi pur laogo^ trattandosi forse 
di termini da collocarsi , e da porre j ed in tal caso an^ 
ohe in questo Monumento si poterono adoperare le sem^ 
plici iniziali come il P. o FOS^/ff delle Iscrizioni latioeV 
Né sarei per addurre gravi difGcoltà scaltri volesse trai' 
quella voce dal Tfe;^ honoro^ che in Monumento anche 
sacro potrebbe avervi luogo. E' questo il verso .che con* 
tiene più punti che altri , pure a quella voce succede 
una riunione di più lettere, che io sono setnprein dùbi* 
bio seabbiansi da dividere. La voce è questa: flHV3M^I1* 
Thilscuna , che il Sig. Orioli non divise ; siccome pe- 
raltro la voce cuTia par che ricorra al verso XXin. propor- 
rei in questo luogo una somigliante divisione: AHVD«M4IO 
Thils : cuna , ed in ordine a quedta ultima voce veg- 
gasi cosa proporrò allo stésso verso xxiii. Non azzardo 
spiegazione sul rimanente di questo verso ^ imperciocché 
in cose sì oscure potrebbesi rendere vana ogni ricerca ^ 
almeno fino che Monumenti nuovi non istruissero. 

VESSO XI. 

Non dubito che questa linea dopo l'unico punto 
che marca, abbiasi da dividere come io feci. Ometto le 



(i) Iscriz. Perug. i. 209. 
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prime tre lettere, cbe credo vadaflo rianite airQltim& 
del verso antecedeote. Ciò ohe rimane oon sono a mìo 
parere che nomi proprj , ed il peraoade non tanto il 
trovarsi simili altrove ed anche in questo Marmo 9 ma 
per fino T andamento del verso. Spiego dunque le vo- 
ci; M3HV8flM . ^f\0<\M • 3N3I8 Phelic Latthal Saphu- 
nes per Felicla Larthiae (filia) Sabonii (uxor) »• 
più Felicle aJjbiamo nel Muratori e presso Marini ^* 9 
acquali mi piace aggiugnere le Iscrizioni latine della 
Toscana , ove abbiamo una Felicla , ed una Felicula ^* 
I Sabonj che io non avea trovati nelle collezioni delle 
Lapidi antiche , sono nazionali , ed io me ne ricopiai 
due in Lapide latina di Chiusi , che poscia trasportai 
nel Museo Oddi di Perugia *• , e che qui mi giova di 
riportare in miglior conferma di quella mia traduzio^ 
ne, di cqi non dubito. 

A. SABONI 
GAERELLIAN 
SABONES 
sic 8ABNIANV8 

ET . IVSTVS . FIL 



(1) li Sig. Orioli nella proposta dì?isIono legge : Larthals Jphunes . 
I confronti addotti di Lapidi natiopali , e prossime a Perugìm pare che as- 
sicurloo quella prima lezione • O) Fratelli jirvah 

(3) Inscript. Urh. Etrur. li. 45i. /i/. ^45. Una BETVVIA FÉ- 
LICVLA • leggo in Marmo forse inedito , ch^ 1* anno scorso mi copiai 
in Venezia nel Seminario patriarcale per favore del mio caro e dotto 
amico Sig. Ab. Moschini « (4) Iscrizioni Perugine 1. IgS. 



Sostituendo io quella voce alla doppia P^.la sem- 
plice tenae p. vi tiene chiaramente il luogo della B. 
di cui manca V etrusco alfabeto , caratteristica anche 
essa di quelP eolicismo che tanto prevalse negli antichi 
dialetti d' Italia , non meno che nel greco italico anti« 
chissimoi il quale scriveva a modo di esempio nelle vec- 
chie monete lucane di Buxentoper Pv+oem: wu^ow. Né 
sieno discari ai coltivatori di somiglianti studj, quebtee 
simili minute ricerche} imperciocché in un dialetto la 
di cui scienza è per la ma^ior parte riposta ne' con- 
fronti odi altri Monumenti, o dell'antico greco e la- 
tino, anche tali scoperte che sembrano lievi , possono 
divenire di qualche importanza » 

VERSO XII, 

Il eh. Orioli ninna divisione propone in questo ver- 
so 5 ed io posso credere ohe vada letto : aOYV Amvo • M3^> 
clen : thunchulthe . A buon conto la seconda voce 
ThunchultTie par che si legga con picciola variazione 
nella finale , né ciò fa caso, anche del verso xix.e XX. 
della Iscrizione laterale . La prima voce clen è vei;p 
che si trova più volte ne' Monumenti etruschi riunita 
ed altre voci , come per esempio GLBNCECHA : CLENZicEN : 
e GTiENARA^i »• nella Iscrizióne celebratiswma di S. 
Manno; ma il Lami -esa4M.iuiodoU Iop considero separa- 



ci) Lanzi li. 7S3. 
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ta dal rimanente 9 e vi vide una foratola sacra ^ e so- 
lenne. *' Ivi le sue ricerche sono ingegnosissime j e dot- 
te , e vi rintracciò qualche voce , che potesse derivare 
da temi non tanto disparati , come dal moXo^ , anche 
meglio contratto in xA^ delP Etimologico magno , e da 
altri temi poco diversi , sempre per voco^ vocatio^ in- 
voco 9 invocatio e simili • Dietro una congettura che 
proporrò nel verso seguente 9 veggano altri se ciò può 
avere qualche relazione con il contesto che siegue • Po- 
trebbe intanto cercare taluno 9 perchè quel verso , che 
non azzardo spiegare mancandomi ogni modo > è più 
breve degli altri, ed incomincia più indentro • Il Lan- 
zi in una somigliante circostanza che si incontra nella 
prima Tavola eugubina conforme V ordine che loro si 
diede nell'operadiDempstero, vi riconobbe senza pun- 
to esitare una formola del sacro rito umbro : è ben fa^ 
cile il credere che tanto debba intendersi nel nostro 
sasso .• 

VERSO Xlll. 

MA^flS Phalas: pare a me se non erro, che Feste 

faccia un bel cemento a questa voce : Falce ^* dictae 

ab altitudine a falando quod apud Etruscos signi- 

jicat Coebimé In qualujnque senso abbiasi da togliere 

nel nostro Sasso questa voce , sappiamo a buon conto , 



(1) Op. eie. II. 485. 

(a) Co9i erano dette le ferri • Vedi Laurembergio Antiq. pag. 170* 
>7i« YeggMi anche Yossio nell' Sùmologice • 



che e88& era etnisca . <* Trattandosi di confini e ter* 
mini , non so se altri potesse applicarvi ciò che scrive 
Siculo Fiacco di confini e termini appunto favellando. ^- 
Non so rendere ragioni delle altre due voci che sieguo* 
no, se pure vanno così divise quelle lettere: 3>/MV8 . W5II4» 
Chiem Phusle • Ove non ho paragoni probabili in altri 
Monumenti meno dubbj , e nelle analogie da togliersi 
dal greco, e latino, sfuggo le congetture. Questo verso 
termina con il solito nome proprio di Veltinio. 



(i) Un testo di Servio Jen. II. 325. potrebbe porgere motivo a qua!- 
cbe nuoTa spiegazione di questa Toca PHALÀ2 • Scrive pertanto il Gram- 
matico ; Tusci Penates Cereremo Palem ^ et Fortunam dieunt. In quel modo 
che Pale presso i Romani fu Nume campestre ed agrario , laonde Neme- 
siano la chiamò Sylvicula , potè esser tale aucbè presso gli Etruschi , 
* Teggasi perciò con quanta verosimiglianza potrebbe elser nominata in un 
Monumento agrario , ed il testo di Servio potrebbe persuadere in un cer- 
to modo* cbe i Roraanr anche questo Nume togliessero dagli Etruschi 
ed il suo culto , che in Roma e neir ItaliaXfu estesissimo » Yeggansi per 
tatti il Pitisco . e gli Scrittori da lui citati alla voce Paliliae • Che Pa^ 
ies de' Latini fosse anche il Phalas degli Etruschi é ben facile il sup- 
porlo , imperciocché quella voce passando nel Lazio cambiò la doppia Pk 
nella sua tenne P. cambiamenti facili ad avvenire in questi vecchi dialet- 
ti , come ho già mostrato in questo cemento medesimo » e precisamente 
esaminando la voce Jphunas per jipnnas i e mentre i Latini la diuero 
Pales , gli Etruschi poterono dirla Palas % come dissero Brclai^tv. Brcìe ^ 
e come i Greci stessi pronunciarono talvolta HpjtM(, Ofétrretq per Her^^ 
mes ed Orestes presso Teocrito , e ne* fragmenti di Pittagora : pag. 868. 
Se anche una tal congettura è di qualche ragione * si sarebbe scoperto un 
nuovo Nume etrusco da aggiugnersi agli altri . 

(q) Per ragione di quel cambiamento medesimo potrebbe leggersi Pa- 
les Paltts , e riconoscere in questa voce un nuovo costume agrario • Ne 
proporrò semplicemente la congettura • Scrive Siculo Fiacco EdiU Goes. 
pag. 4* che in alcune Regioni si ponevano pali lignei per termini , e co- 
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VERSO XIV. 

Qui è flOMIB Hintha^ come io leggo, ma il Sig. 
Orioli propone la lezione iflOIHB Hinthac ^ e nella 
Torre di S.Manno altro celebre Monumento perugino è 
VIOMIB Hinthiu. Io penso che io ammpndue i luoghi 
vi 81 contenga uno stesso gentilìzio anche nazionale. 
Tanto vi riconobbe il Lanzi esponendo la prima epi- 
grafe , e sembrò lui di rintracciarvi qualche gentilizio 
simile al Quintius^ ed anche airi/zafms, ed i Quinti 
sono pure in Lapidi Yoman^tli Etruria presso Gori. 
Privo di paragoni nel greco e latino ohe potrebbero 
meglio istruirci, .non mi spiace di stare anche qui aU 
la lettera , e rivolgere que' nomi Hintius Hintia . Pos- 
sono essere gentilizi nazionali ^ che non passarono nel 
Lazio , a se vi passarono se ne possono essere smarriti 
] Monumenti, ma che potrebbero somministrarcene le 
future scavazioni . 

- - • • — : 

me tali tfono nomitiati pure dà Càjo e Teodosio oe' loro frammenti agro- 
nomi presso Io stesso Goesio pag, a53. 5o5« Notisi frattanto come ciò 
praticàvBsi nella Toscana medesima, e come si sa da altro frammento agro- 
nomo pag, 357* che porta i nomi di Magone e di quella Vigoe gi^ ricor- 
data alla pag, 17, Ne mi si opponga essere questi Scrittori di epoche un 
pò tardi a preferenza del nostro Marmo , imperciocché può parlarsi in es- 
si di antichi costumi nazionali rimasti anche a di loro • Vossio nel suo 
Etimologico non tien conto di que' passi agronomi , ma la voce palus dall' 
Etraria potè introdursi nel Lazio » o meglio dal Lazio stesso potè passare 
in Etruria ; come è da credere che nella dominazione romana di altre vo« 
ci avyenisse . e sarehbe questo un nuovo argomento che la nostra Epigra- 
fe latineggia più che altre mai. Veggasi intorno a ciò quanto dottamente 
ne ha scritto il mio Ch« Amico Dottor Labus nella dottissima sua disser- 
tazione sui nuovi Monumenti trovati in Brescia pag. iii. (5) 
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Le <3ae vpoi che sieguono ìtninecllatamente, io pen- 
so che 81 abbiano così da dividere ; +3^3IHVH1 . 3lfl3 
Ckipe muriicleti e me ne persuado imperoiocchè la se- 
conda voce conoscevasi già nelle Epigrafi delle rinoma- 
tissime grotte oornetane, ove secondo la copia dataci 
dal Lanzi '* è esattamente interpunta , ne ciba altra va-t 
riazione 9 senoochè quella termina con la doppia Th*^ 
qui termina con la semplice tenne f, variazioni ben fa* 
ciii ad incontrarsi nelle voci medesime di Monumenti 
di paesi diversi , ed aggiugnerò^ cbe trovasi AOA ed AtA 
per ir comunissimo pronome Attia. 

Il 3I1AD cape io credo che vada disoiolto in ^m aro 
et jpo5f 5 antéi^ et apud ec* H Lanzi «• osservò già cbe 
ape è voce nazionale > e se ne sarebbe maggiormente 
confermato scorrendo questo insigne Monumento , che 
se grecismi rimangono nel vecchio latino, quale mara- 
viglia che questi vecchj dialetti d'Italia ne abbondino? 
Né qui io mi servirò di paragone dell' APVE per APVD 
che si ha in Grut^ro^, 3- impereeobè ivi è certan^ente 
un semplice errore del quadratane , e cbe talvolta è 
una vera importunità toglierli per modi dello antico 
scrivere . Ma perchè in queste oscure ricerche non di- 
viene mai cosa inutile varie opinioni e congetture pro- 
porre, aggiugnerò,' come altri veda se piaccia discio- 
gliere quella voce medesima ìn^Miet ape^ da apevet^ 



(i) il. 465. 
(a) //. 8i4» 

(3) cerili. 
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ba antico. Scrive Pesto: Ape apud antiquo^ dicebatur 
prohibe, compesce; E qaaote volte si fosse posto quel 
verbo nella nostra Epigrafe nel senso delle antiche glos- 
se pubblicate da Scaligero , ove sta similmente per prò- 
hibeo^ impediOi arceo ec« termini di solenne divieto # 
in una convenzione , e dirò meglio in un Monumento 
diplomatico degli Etruschi, potrebbe pure avervi luc^ 
opportunamente • In questo caso non rechi poi mara- 
viglia di vedere in una sola voce riuniti un grecismo , 
e latinismo in km ed ape , imperciocché potea ciò fa- 
cilmente accadere in una lingua che de* due dialetti 
tanto partecipa , e sarebbe a modo di esempio x^ome il 
TOTAFER de' Bronzi eugubini scritti nella Paleografia 
latina 5 ove anche a me sembra che ottimamente si 
disciolga in tota mfi prò tota • 

Sulla oscurissima voce Municlet fin qui non so 
cosa congetturarvi , anche perchè quella terminazione 
non è poi frequente nelle voci etnische , ma che non 
manca di esempj. Il Lanzi <* quasi vi vide il f^ye^Anro^ de^ 
Greci 9 come se dicesse il sólo chiamato , e se ciò si 
riferisce alla voce che siegue VMflW Masu , ripetuta anche 
nel verso XVII.9 in questa potrebbe esservi nome proprio, 
o di famiglia locale, imperciocché due MausieoMasie 
diedi io stesso ne' Monuménti funebri perugini ^- \ e 
nomi cheilLan^i bene non intese ^* riportando appunto 



(i) //. 466. 
O) /. i34. 
(3; //. 379, 
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qiie' Monameoti , e la versione di c[aella voca 6i rese 
anche più certa mercè un titoletto latino semibarbaro 
degli Etruschi da me pubblicato per la prima volta '• 
ove lej^endovisi LAKALVSIA 9 non ci ha dubbio , che 
abbiasi rcon tutta sicurealza da dìsoiogliere in LArthùi 
MATSIA con ricrescimcAto di un L , idiotismo anche 
esso non ignoto ^ vecchi Latini • In Etruria V intiero di 
questo gentilizio potè esser Masue nel primo genere , 
Masua o Masia nel secondo, sempre con la figura me- 
tatesi , o trasposizione per Mouse o Basita . ^ 

VERSO XV. 

In principio ricorre la stessa voce I^IflH /saper che 
si lesse al vet*so V. e vagasi cosa ivi si dice • Siegue la 
voce ^OMfl9M Srancxl ^ se pure quegli elementi vanno 
così riuniti di cui non so rendere ragione. Il HO Thit 
che siegue fu visto al verso x. , ove leggasi cosa si scris-» 
se , e qui può valere lo stesso ^ e può esservi la stessa 
formola , se pure tale è quella voce • 

l+NWfl» Phalsti . Altri spogliando questa voce del- 
la l ohe si può credere postavi per eufonia , potreb- 
be in essa riconoscervi il comunissimo pronome etrusco 
Phasti^ insegnandolo anche quella terminazione. Fi- 
no ad ora non ho esempj di vederlo scritto con quella ri- 
dondanza nella Z , e con quello idiotismo 9 e sebbene 
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nella nomenclatara etrusca tiene ancbe il luogo di no- 
me ^ qui per quella terminazione sembrarebbe postovi 
come» pronome muliebre di V^eltina che viene in segui- 
to , ma cbe se è gentilizio virile ciò non potrebbe ac^ 
cadere ; che se poi fosse anche di donna , noh saprei 
indagare per qual motivo costei fra le undici volte 
che viene ricordata nel Monumento dovesse in questo 
solo unico luogo riunirsi ad uno de^ comunissimi pronomi 
nazionali . A me dunque piacerebbe piuttosto spogliar quel- 
la voce del 2 posto dopo la L , leggere Phalti e rintrac- 
ciarvi un nuovo gentilizio. Riduciamoci a memoria co- 
me Vossio mostrò che da rrfyw si fece il latino tega , on* 
de a riconoscere anche qui vestigj di dorìcismo , ripe- 
terò cbe i Dot] medesimi a^ugnendo la t innanzi la ^ 
dicevano a modo di esempio ; ^iMf4,$T^A\ J'Hfiià^d , dai 
plurali mM[i:i^ e €t$9[MU ; per tacere altri eserapj anche 
latini che in buona parte potrebbero addursi . Ciò po- 
sto vi si potrebbe riconoscere il gentilizio Phalti , è 
Phaltia oeir intiero ^ che in latino sarebbe Falta , co- 
me il FALTO di Grutero *• , e da questo e del Phalte 
etrusco del primo genere , poterono prodursi come da 
primitivo i derivati 13 Hv+Vfli Phaltonia , fllMV+^flg 
Phaltusia di epigrafi perugine ^- ^ come gli stessi Lati* 
ni da Fatto fecero Faltonius^ FaUonia. 5- 
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VERSI XVf. XVII. 

+VB. Perchè gli Itali antichi aspiravano anche in 
principio di dizione, veggano i Dotti se in questa vo-^ 
ce brevissima togliendo l'aspirata medesima, potesse ri- 
manervi Vut , o ufi de' Latini . Il Lanzi ne rintracciò 
pochi dissomiglianti vestìgj nelle Tavole latine di Gub- 
bio* Ivi propose ancora sagacemente se potesse esservi un 
compimento di. voce, dottrine chèqui non possono gio- 
varci , imperciocché la voce antecedente è il solito no- 
me di Veltinio* Siegue il asiflH naper come altrove al 
verso V. ove vedi cosa si disse . 

. M*3IH1 Veneocs. Appéna dubito che la x vi ridon- 
di come epitettica « Nella stessa posizione ne recherò un 
esempio di titoletto perugino, ove il gentilizio tuscani- 
00 /1M14V9 Huxsna <' 9 che un giorno si rese per2^a;a- 
^^ 9 <^ggi ^^^^^ più mi piace restituire in Rusània ^ 
omettendo altri osempj meno chiari ohe potrei aggiugne- 
re ; ed in proposito di somiglianti pronunzie anche pres-, 
90 i Latini,^ ^^ggui il frammento di Apulejo pubblica- 
to dal dottissimo Poliglotte Monsig. Mai '* , ed i Bron-. 
zi eugubini ohe hanno FRATREXS per FRATRE8 . Spo- 
gliata così quella voce della sua superfluità, vegga al-- 
tri se può avervi luogo il Penes de' Latini . Potreb- 
be persuaderlo anclie la posizione ^ poiché tal voce par 
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situata avanti un nome proprio già vision ed esaminato al 
verso XIV. e qui potrebbe essere come apud Mausium 
sebbene i Grammatici fanno differenza fra il penes ed 
apud^ e veggasi Vossio nell'Etimologico. 

VERSI XVII. XVIII. 

Vi ricorrono tre gentilizj già visti ed esaminati , 
ed omettendo quel 4345 Clel sul quale per ora non so 
formar congetture ^ mi fermerò brevemente sulla voce 
/)HIH3A, cbe non ammette dubbio per essere anche in- 
terpunta . Il Lanzi che ebbe sotto occhio in titoletto 
etrusco '-un lM>lil Achtiiy lo tradusse per Aconiiis. Io 
però credo che V Achni tronco per 2IH4a sia il primi- 
tivo di qnel nostro diminutivo, come primitivo credo 
ancora queir 2H3fl Acna di urna volterrana pubblicata 
dal eh. mio amico Cavaliere Ioghi rami ^* Ivi quel dotto 
espositore supponendo per un momento che queir epi- 
grafe avesse pure qualche reiasione con le figure deir 
anaglifo che orna T umettai vi vide nominato un sog- 
getto mitologico , e propriamente il figlio di Idomerueo 
fatto larva infesta al genitore ec. Io peraltro non 
sapendo allontanarmi da quelle dottrine ormai dalP espe- 
rienza , e da' Monumenti steséi confermate ^ che ne' ti- 
toletti de' cinerarj etruschi non sono che nomi de' de- 
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fonti le di cui oener i i?i si ascondevano , rivolgerei quel 
nome , ohe il dotto amico confessa d' ignorare come ren-^ 
der èì debba in altra lingua , in Acinius gentilizie} 
forse nuovo in Etruria , come in Acinius o Acinia V. 
Achni deir umetta riferita dal Lianzi; V Acns dell'" ur- 
na volterrana ohe intiero dovea essere Acnis^ per me è 
come Clodia^ Remis^ OctoviS tolti da Lapidi per Clo^ 
dius^ Remmius^ Octavius , e come il STAFHIS per iS^a- 
phius della seguente lapide inedita di Chinai che mi 
piace di riferire : 

D. M. 

▲RRIAB . GOM 

P . SEX • STAFHIS 

ET GORGE 

HATRI 8VAE 

debbo dunque dal fin qui detto concludersi che se V 
Acnina è un diminutivo derivato da que^ primitivi , 
potrebbe forse tradursi opportunamente in jfciniana.eA 
accrescersi così la nomenclatura degli Etruschi di un 
nuovo gentilizio. Oopo "la^O elei voce che non intenda ^ 
siegue il gentilizio ^po/2fo che si vide anche al verso IH» 

VERSO XVIIL 

mflMlO^ìW Velthinam. Dopo che il dottissimo Lan- 
zi confermò nelle opere sue con tanti esempj, cui io stes- 
so ne aggiunsi de' nuovi , che la M in Etruria fu il S 
de^ Greci antichi , questo nome il conferma in modo da 
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non dovérsene mai dubitare • Se quésta terminazione tkl 
qnarto caso come qui è tale, finisce in m &lla latina , 
bisognerà star sicuri che la terminazione in Mfl nello 
stesso nome de* versi IMX* dia Jn A2 a$solutamente . 

PIF1l4t94 Lerxinia. Porse talonisodi qualche noq 
ispregievole analogia di tttoletto etrusco dato dal Lanzi 
e togliendolo dal Dempstero, ove è iHI923.^ Lescini^ a 
che il Poliglotto deir antica Italia ren4!S ptr Leècinia^ 
potrebbe , stando alla lettera , tradurre anche nel no* 
stro Sasso Lercinia Larcinia Lescina cambiando la R 
in s ^' Io non fard opposizione ì come non ometterò di 
proporre qualche nuòva congettura sempre dubitativa- 
mente però 9 senza, dipartirmi dalle antiche costuman- 
ze agrarie 9 e da vocaboli dell' antica agronomia , la 
quale presso i Romani^ istituzioni , e termini potea aver 
tolti dai vicini Etruschi • Sostituendo pertanto anche qui 
r A oIPe 3 perchè ex a clam , clapere et s a commuta^ 
to^ ut multa ^ factum est clepere »• sa rebbe. Lara?//Ma . 
Tralascio altri esempj di quel cambiamento ovvio piutto- 
sto e neir etrusco e nel latino antico addotti già da'Gram-^ 
matici ^- e dirò ^olo che se Lanzi vi riconobbe un' idioti^ 
smo aggi ugnando con molta verità che: dura tuttavia in 
alcuni paesi delT antica Etruria , nel perugino dura 
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frequentemente tnttora ■* , idiotismo peraltro ohe ba 
pare un' aspetto di qael doricismo ohe tanto prevalse 
in Italia i e preaso i Greci italioti . ^- Che se inoltre mi 
si concedesse di spogliar quella voce delPR^ che epi- 
tetticamente può starvi come in Marspedis per Maspe- 
dis presto Feste ^-^ sarebbe Laxinia per Lacinia con 
un nuovo Qolicismo nella x per la G , e di cui rimane 
qualche vestigio pe* pochi : versi di A rchiloco • Proposti 
che ebbi ancho qui questi grammatidali sjpérimenti^ sem- 
pre su'di.bttotii .-eaemp] tracciati, e di lingue che he* 
ae spesso tanto somigliarono àiretruscai e; ohe per in- 
tendere poche cose su di essa sonò talvolta gli unici 
mez2&i ; soggiugoerò che se Lacinia fu termine dell' an- 
tico Vestiario 9 e di altri metaforici oggetti , siccome os- 
serva V0SSÌO9 fu termine agrario pare atiche, e come 
tale lo adoperò^ più volte Frontino nel suo libro delle 
Colonie , luoghi che non rimanevano bastantemente chia- 
ri prima che il dottissimo Aroheologo napolitano Sigé 
Raimondo Guarini togliesse ad illustrarli nel suo bel li- 
bro della Antica Campagna taurasina, ove mostra 
eziandio che da.Goesio rinomatissimo illustratore degli 
Scrittori agronomici in ordine alle Lacinie non vi era 
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nulla da apprendere. Io mi compiaccio intanto di ri*» 
ferire le stesse parole del dotto Sig. Guarint «• 

ij In Laciniis. Il dotto Goesio non tiene nn lingaag<» 
gio costante sulla intelligenza di questa formola • lia 
intende da prima delF assegnaeione fatta in luogo non 
da per tutto idoneo a cultura , che non potendo perciò 
esser continuata « deve di necessita eseguirsi siccome a 
brani . In fine risolvesi a dire , che lacinia ^ et prae^ 
cisura in realtà valgono la medesima cosa; ma che la 
parola praecisura propriamente dinota il fiore e V ot* 
timo di un terreno ^ laddove la lacinia può essere an- 
che dello sterile ed incapace di assegnazione. Ma par- 
landoci esprassamente Frontino di più assegnazioni fat-^ 
te laciniis^ et praecisuris^ bisogna che fra queste due 
voci corra qualche differeqza meno accidentale di quella 
che crede il Goesto, se nelle formolo riconosoer si vo-> 
gliono, come è mestieri, i giusti termini di meau&o alP 
altra e citra del puro necessario ,, • 

9j Or Lacinia dinota un pez^o qualunque , comcchè 
appiccato ad un tutto , ma non per questo di essenza 
del tutto medesimo . Dunque nel nostro caso questa pa- 
rola può stare per un terreno non assonato ancora, ma 
adjaceote all^ assegnato , e sporgente fuori di esso. Sotto 
questo punto naturale di veduta si conosce la differen- 
za che pafsa fra V assegnazione in iugeribus ^ in stri* 
gis ^ in scamnis^ e quella faita^rVz laciniis . Le prime 
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rappongoDo divisione e limitazione ; V ultima niente 
dì questo. Reohìamooi a mente le assegnazioni augurtee 
accennate di «opra , e fatte a solo fine di ampliare i 
confini delle Colonie di già esistenti , e tutto correrà 
de plctno ^ . 

Ciò che sieguein questo verso ^3l«/lH13tHl intema- 
mer , per me è oscurissìmo, e lascio ai Dotti di prò* 
porvi plausibili congetture. 

VERSO XIX. 

Perchè questi contesti oscurissimi possono conside- 
rarsi talvolta per qualche solo vocabolo meno equivo- 
CO9 a questo verso non aggiugnerò che qualche osserva* 
zione alla ultima voce. 

SHaiAM Satene • Satanea abbiamo in uno de' Bron* 
ai eugubini , motivo per cui non inclino a dividere 
quella voce , come propose il dotto Orioli , unendo le 
prime due lettere alla voce antecedente fili xia^ di cui 
mi è ascoso ogni tema, né so propome congettura • Il 
Lanzi '' suppose ih que^ Bronzi un nome di famiglia 9 p 
tradusse Satas : le ciò fosse, perchè non Sateniq o Sa- 
tania , e discostarsi meu che si può dalla lettera ? E sa- 
rebbe discostarsi anche ineno da qualche buona analogia, e 
non ispregievole confronto, imperciocché nel Muratori ab- 
Inamo un SATANVS SABINYS ^- In conferma delle dottrine 
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lanziane alle qaali anche qui mi uniformo i senza esclu- 
dere peraltro qualche nuova spiegasione che a quella 
voce potrebbesi dare, aggtugnerò un derivato, che potè 
farsi dal Satane ^ o SateneMÌ «MflHtfll dì Epigrafe> 
mortuale perugina da me dopo 1' opera lanziana pub^» 
blicata '* e che se allora spiegai Latta ^ oggi più vo- 
lentieri spiegherò Latianasa ^^ od in altra guisa poco 
dissomigliante 9 distaccandosi meno dalla ; lettera > e co* 
me da MaronaZ si fece VARCANISA in altri Monu-> 
menti Perugini • 

VERSO XX. 

La divisione di questo verso per me non ammet- 
to dùbbio ) ed ti Sig. Orioli ebbe ragione di dividere la 
prima voce amat tesne in ^MZ.^t ^ perchè così per 
inna vertenza si diede nella prima stampa della Epigra- 
fe , ove in questo secondo apografo si è corretta ; che 
poi quelle lettere non abbiano da dividersi , il persua* • 
de la stessa voce che con finale un pò diversa si in* 
contra rie^ versi iv^ xxii. e simile nel verso che siegue 
XXI. In sonito vi si ricordano Veltinio , ed i termini 
siccome al verso VI. quante volte ivi le mie congettu- 
re ebbero pure qualohe. grado di probabilità^ e quelle 
due voci sono precedute in questo verso, dall' altra M9 
eca^ che non ammette dubbio per essere bene interpun- 
ta. La prima scoperta di questa naov^ voce nelP idioma 
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etrusco, noi la dobbiamo al mio dotto amico profepsore 
Orioli , cbe la vide , e la lesse felicemeDte nelle Epigrafi 
di alcuni Necropolj etruscbi da lui scoperti nella anti-^ 
ca Axia tuscanica. '• Ivi lesse M51MIOVMflD3 . ^3MI+VMfl>5l 
che il dotto Archeologo diseiolse in eca sutin. • . . os-. 
servazioni e dottrine le quali sembra che vengano 
confermate dal nostro Marmo • Egli pertanto, e credo 
molto opportunamente, vi riconobbe la greca pròpósizio^ 
ne ìk ex, a, propter che regge T obliquo, e se Y eed 
reggeva lo stesso caso in Etrùria come sembra il Suthine» 
del Necropolio di Asia, potè reggere anche il sesto ca- 
so come presso i Latini , di fatti qui in sesto caso può 
essere il Velthina , che sarebbe da rendersi perciò ex, 
abs Velthinio , e come sesto caso io credo che «ift V: 
eca Suthinel di A3(ia , 

TERSO XXI. 

Sebbene in questo verso non appajono punti , ere- 
do di doverlo in questo modo dividere , vedi pertanto 
la pagina VII* 

Primieramente bisogna riunirvi l'ultima doppia 
Th del verso antecedente, e pare che in principio ab- 
biasi da leggere Alvino Thaura. So rintracciandovi un 
nuovo gentilizio altri mi facesse opposizione , ciò il pro- 
porrei con qualche buono é'^ìion' inutile confronto. Far 



(0 OpusCé Ut. di Bolog. !• Zoo. 3oi. 

IO 



74 

dunque ohe lo stesso ricorra, menochenelld finale , i^ir 
Epìgrafe dì S. Manno ed in altro Monumento perugino*^ 
che mostra essere di altissima antichità , e già da me 
dato 'v()opo del Lanzi ^^^ e corretto nelP originale. Nel 
prifQo Monumento egli Vi vide unii vittima , persuaso 
che in quella rarissima epigrafe di cose sacre, si parli 9 
e come né ha ogni apparenza. Io congetturai che vi si 
potesse ascondere anche un nome di Bacco , che tanti 
né ^bbe raccolti in buona parte e' con. molta erudizio- 
ne dai Signori Greuzer ^ e Moser ; ma neir altro vi 
vide un nome proprio come a me sembra che qui possa 
eisefe, ond^ tradurrei o Thoria o Thuria . Inclino più 
volentieri al secondò gentilizio contraendo il dittongo 
etrusco v;i in v» come i Romani appunto che da PZaz^- 
strum fecero Vlostrum ^* 9 perché quello ha anche Mo« 
numenti latini in Perugia con nna circostanza che non 
può omettersi di ricordare al nostro uopo 9 impercioc- 
ché ivi unL. TVRiVS. porta il cogoome di KTRVscvs, <• 
e r Epigrafe è veramente locale 9 poiché fu trovata' nel- 
|p spiagge tiberine delle perugine campagne. Quel co -^ 
gnome par trfitto da Nazione e di fatti i Romani chia- 
I^ayano i vicini loro Toscani Etruschi da ^usa, ofi% al- 
teri Jines per la situazione di essi rispetto a* Romani 
n^i^^simi. Potrei tacete sulla vbce Vfas^ ediròsoio che 
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cornei in tìtoléttó funebre spiegai e forse senza timor di 
errare 1^310 per Aelia potrei rintracciare anche qui lo 
stesso genttlÌBÌo, che ha molte Lapidi romane in Etrtt^ 
ria presso il Gori, e tradurre Hetius. 

Sieguono due voci 3MMfl9 3lMM3t tesnè rasne che 
con finale diversa abbiamo viste anche ai versi IV. V. è 
nuovamente vedremo al verso che siegue , ricoilrendo Ic^ 
prima anche al verso XX. veggansi intanto alla pag. 3o. ec. 
le congetture che si proposero • 

VERSO XXII. 

Le stesse voci che ricorrono altrove come si disse > 
e specialmente al verso., rv. non fanno dubitare comb 
abbiasi da dividere questo verso , e di cui non ci ri* 
mane da esaminare che P ultima voce. f^OWì ^ Chimths 
da cui^ non separo V ultima lettera V Z cioè , come pro- 
pone il Sig. Orioli • La migliore inter prefazione di al- 
cune voci etrusche • e de^nomi proprj in modo specia- 
le come le voci meno dubbie , può dipendere talvolta 
dal bene scuoprire quelle alterazioni di sillabe , e let- 
tere,^ da que* cambiamenti quando sono comprovati 
dà esempj tolti dal latino, e dal greco 1 non meno che 
dal confronto degli stessi Monumenti nazionali. Ponga- 
si questa voce alla prova nella quale per ora piaoemi 
riconoscervi il nome QVINTVS , che in Roma ed io Etru- 
ria passò ad essere anche pronome . Nel Monumento 
tolto ad esame sembra in secondo caso alla greca, ed 
intieramente poteva essere CHIMTHB2 se pure traspirata 



unita alla 8ua tenue T non tiene le veci del ll^E ohe io 
lingue 0Ó91 incolte potea anche accadere. Che il >l eh 
e talvolta anche la semplice C spogliata della aspira-^ 
2Ìone tenesse il luogo della Q in fitruria^ di cui mancò 
la nazionale Paleografia 9 dai Mdoomenti assai bene stupro- 
va . Chi dubiterebbe mai per avventura che il ^^MiflMAQ 
Thanachuil dì Monumenti etruschi sia il Tamiqml non 
me nazionale passato ad essere pronome muliebre in 
Roma similmente 9 e mentovato da Dionisio appunto di 
Storie etrusche. scrivendo ? '• Al Lanzi inoltre sembrò 
di rintracciarequesto pronome nelle" urne perugine dell' 
Ipogeo de* Vesj, traccia però che io non seppi rin- 
contrare • Ciò peraltro che sembra non men chiaro è 
r . . . MV Xfl Achun • . • di uTne perugine, che sul cou'^ 
fronte plausibilissimo di Iscrizioni romane si rende Acò-- 
niu$9 Acòniti:: P' Che altre volte poi lo stesso nome 
QVINTVS iq Etruria si esprimesse con la sola D , basti-: 
no gli esemp} di urne perugioe ^- óve è fll+m33 Cuntia , 
e meglio di Epigrafe bilingue di Ghianciano ove il Sl+Ml V3 
Cuinte etrusco nel sottoposto latino si rende Quintus , 
e fino a' tempi di Scauro seri ve vasi cuis per quis ^* E 
su quella voce ancor discorrendo , onde meglio al Quin^ 
ti ridurla, aggiugnerò. che vi manca la V come in flUOfl 
per Athrupa di assai bella Patera etrusca già pubblica- 



(f) Lih. HI» eap. 47» 
(a) Iscriz. perug. /. I2t« 

(3) Op. cit. I. i66. 

(4) PmUcHìo .aa6a.^ 



ta . Noterò intanto come questa soppressióne della V che 
ricorre anche nelle altre volte ricordate medaglie di 
Populonia ) e Vetulonia, fa omessa dal Laiiìsi nella dot- 
tissima sua tavola del dialetto etrusco ^ ove si potreb- 
bero aggiugnere altri accidenti , che ivi non si notano, 
e chela ispezióne di nuovi Monumentir^^reoduti chia- 
rissimi. Fi nalmepte per ridurre quéliii;^|^ce al Qaintesi 
e Quinti in latino , meno di maravi^glia deve produr- 
re la M sostituita alla N, primieramente per le dottri- 
ne di Scauro presso Putschio : m et n pene idem so* 
nant^ in secondo luogo per ì Monumenti che le stesse 
dottrine confermano , ed a me sarà sufficiente ricordar- 
ne assai pochi » tratti anche da Monumenti patrj già 
pubblicati ^ ove si ha a modo di esempio MHMtfifl Amnas 
Anniae^ 3l3M1fl amcie forse per T antico hance. Final- 
mente la terminazióne in TH2 per tes Quintes Quinti ^ 
è conforme all'indole di questo dialetto, e forse anche 
locale di Perugia , imperciocché i Tini nel loro Ipogeo 
riprodotto anche da me sono detti sempre Tins per 
Tines 5 Tinas ee. 

VERSO XXIIL - 

Il Stg. Orioli riunendo le due ultime lettere del 
verso antecedente alle prime quattro di questo verso , 
propone una lezione che per ora non sieguo. A questo 
verso io non riunisco che V ultima lettera dell* antece^ 
dente alle prime due che sieguono , cioè ^31 Fel^ e vo- 
ce che intieramente abbandono alla oscurità sua. 
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fluvj • wa+vo Thutas Cuna ^ divisione ohe non 
vi discredo , e sano voci che hanno pure qualche analo- 
gia con il fllH3V)ll<si1fltVt Tutaperìcuvina de' Bronzi 
eugubini y che il Lanai sempre guidato dal contesto di 
que* celebri Monumenti discioglie in tota prò icuvv- 
na >- e parmi non ci abbia luogo a dubbio 9 anche per-« 
che net. testo antecedente di quelle Tavole abbiamo se* 
paratamente ^AHISV^Il • ZAtVt traducendosi ivi: totius 
Joviriae (Tcibus) . Così disciolta dunque la voce del 
nostro Marmo in tutas cuna^ veggano i Dotti se nella 
voce seconda vi sia qualche sapore di greco 9 e se rin-» 
tracciar vi si possa il Mm communiter . Forse in Etra* 
ria fu cuna fticUina omettendo spesso i dittonghi non 
altrimenti che gli antichissimi Greci 9 ^* ed i vecchj 
Latini ^%Ia una tale ipoteslil fz/fas cuna sarebbe una 
specie di formola diplomatico^giuridica 9 e si potrebbe 
spiegare totius^ communiter y uè mi impaccerei cercar 
più a lungo quale analogia potesse aver mai questa for« 
mola stessa con il contesto del Sasso 5 imperciocché ten* 
tarlo non sarebbe ohe aza^ardo. 

Siegue un gentilizio «IflMVSfl , Aphunam Apponiam 
che abbiamo visto ne' versi antecedenti III. XVii. e qui 
con la m onde mostrare il quarto caso, mentre al ver- 
Éo Ili. essendo in secondo caso è con la U Z Aphuna^ 



0) Lanzi voi. II, jio. 

(3) Lanzi I, 89. 

(5) rat. l. L. ir. i^. 
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naova cbnferma del valore di qaesto elemento nelle 
Isoriziooi dell' Etrurìa . 

VSBSO XXIV. 

Penso cbe il j^riocipio di questo verso vada con* 
giunto con il finale dell' antecedente , e che tutta insie- 
me la voce sia HSIBflH^ enahen^ sa di cui non aszar* 
do congetture • Siegue la voce '^31AH di cui vedi cosa 
scrissi al yerso V. pag. 37. Ho data divisa la voce se- 
guente ilH) istruito dal verso xix. ove è interpunta • Il 
Sig. Orioli rinnendo qùe' pochi eleménti ai due prece- 
denti , legge "JHSn , né io saprei fargli opposizione. 

Fare che questa prima epigrafe termini con la vo- 
ce 3MVW^1AB di lezione non dùbbia, e le molte Are- 
tuse e gli Aretusi di Epigrafi romane anche nelle Iscri-- 
zìoni della Toscana prèsso il Gori , non altrimenti che 
nelle Iscrizioni greche anche nella bella collezione di 
Gbandler, persuadono à leggervi il gentilizio Aretusius^ 
né io lo discredo , e sarebbe forse fin qui nome nuovo 
nella lapidaria etnisca . Non discredo ancora che vi si 
possano rintracciare altre còse , e forse la vóce potria divi- 
dersi in SifiVt • V31AB hareu : fi/se. Ma né abbandono ogni 
altra congettura. ' 

ISCRIZIONE NEL LATO SINISTRO • 

Non ci ha forse esempio ne' Monumenti sacri e 
pubblici di Etruria , ove scorgasi in altra parte del 
Sasso una nuova Epigrafe come in questo, piiesoad esa- 
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me, che ne contiene nna nuova nel fianco sinistro de^ 
riguardanti • Il celebre Sasso nolano peraltro di cui si 
è parlato altre volte , e che di cose terminali favella 
conforme la opinione de^ suoi dottissimi Espositori , è 
scritto da ambo i lati 9 e forse perchè il Sasso medesi* 
rao dovea rimanere collocato isolatamente . Istruito da 
qualche sacra 9 o pubblica Iscrizione romana 1 se pure 
talvolta anche in queste rioerche vagliono qualche co-' 
sa i confronti 1 ove in alcuno de* fianchi si osservano le 
leggi, e le sanzioni anche da municipali Magistrati fer* 
mate 9 e pronunciate analogamente a ciò che erasi det* 
to nella Iscrizione principale e di projBpetto , e del* 
quale costume ne abbiamo un^ assai beir esempio in Pe- 
rugia , '• potrebbesi supporre pertanto che in un Mo- 
numento così singolare accadesse lo stesso ; ma in cosa 
si dubbia ed oscura chi potrebbe menarne giudizio ? 
Che nel principale prospetto si contenga il novero di 
più soggetti ricordati anche nel fianco avversi LvIII. 
XIII. XV. XVI. i quali poterono bene riunirsi fra loro a 
fermar qualche patto, e convenzione , • può anohe sup- 
porsi. Così può anche credersi che nel fianco si scrive»^ 
se qualche risultato di quelle convens^ioni , e di que' 
patti , e cosi questa Iscrizione singolarissima potrebbe 
riputarsi come un prezioso Monumento diplomatico del^ 
la etrusca Nazione. A me peraltro questa seconda £pi« 
grafo sembra piti oscura deir antecedente « 



<i) Iscrizioni permg. /^ 36i; 
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VERSO l> ^ 

Non contiene che il nome di Velcino in secondo 
caso gik le tante volte ri]^tato . 

VERSI li. llù 

Rìnnendo ad essi la prima lettera del IV. verso ^ 
sembrami che quelle voci cow si possano dividere : 
mi . num . I3V* «Maw Atena . xuci . enesci.ipa. 
Sempre più mi confermo che il MonamentO eia de* tem*- 
pi in cai r Etruria era parte del dominio romano . 
Nei secoli Vi. e Viu e più nel seguente erano passati 
nella no mencia tara romana moltissimi nomi greci , e ne^ 
quali erasi forse introdotta ana galanteria di moda . Le 
collezioni di Lapidi romane ne sono piene a dovizia , 
ed un di questi è certamente qaell' Aretusiiis se così si 
ha da leggere ia ultimo luogo alla prima Epigrafe, e che 
ne' Monumenti più antichi della Nazione iputilmente si 
cercherebbe . Le stesse osservAzioni applico alla voce 
Atena di questo secondo verso , gentilizio nuovo fino 
ad ora in Etruria , almeno che io sappia, e stando al- 
la lettera traduco in simil modo dell' originale Athena 
con la tenue t in luogo della doppia th 9 appunto co- 
me si mostrò nel Tanna in principio delP altra Epìgra-- 
fé. Gli Atenj f e le Atenie abbiamo poco meno che 
in ogni collezione epigrafica , anche in quella della 
Toscana pubblicata dal Gerì • Veggasi pare lo Ghatt- 
dler che ne riferisce di Lapidi greche • Ponendo ad 



II 
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esame particolare peraltfo il didetto di quella voce ; 
potrei pure altro nome proprio ricercarvi . Primieramen- 
te vi »i potrebbe crédere la E sostituita alla I , come a 
modo di esempio dirò in ÌMU Leene , ohe per LICINIVS 
ottimamente si spiegai con un'eolicismo notato da Di- 
dimo , •• e ohe passando in Italia si allignò anche pres- 
so i Greci Italidti, '• ed i vecchj Latini, che diceva- 
po perciò t)eà , e velia ^- In questo caso sarebbe Mi- 
na *• ATNI, ATNAL; ed anche atein... più somiglian- 
te al nostro Sasso abbiamo nel Lanzi 5- ed in: altr? .Epi- 
grafi etrusche pertìginev nome che se altre volte si 
spiegò per Attiu3 Attia , oggi mi va piiì a garbo il di- 
minutivo , e su migliori analogie , « migliori confronti 
spiegherei Atinius Attinia o Atenius ed Atenia > e ciò 
viene assai meglio confermato da Marmo romano peru- 



(l) Òdis, TT 317. 

(a) Hesych. ^afctfrmi 

(3) Farr. X,.Il. I. . 

(4) Se mai volessero i Dotti proporre altre corigellure su d. questa 
psrol. . e piuttosto cHe un nome riconoscerti un. Yoce agraria . ed. con- 
Bna,io,.e. ricorderò loro alcuni testi di Siculo Fiacco, e d. P.lUd.o : Ab. 
bi.mo nel primo .. «dbionf di Goe.i.o pag. 4- Mii conger.es lapidum 
prò terminis observant et scorpiones appellant . aut in Specie macertarum 
congerunt Uptdes et attinas appellant ab,er»antque prò term,nu . Po. 
pagf-G. Palladio inóltre lib. 6. Si lapi.dosus ager fuerit per macenas sa- 
Jrum attina collectas , et purgari poterìt , et inde munir, i ma ta e 

■ lezione è varia ne' codici e nello stampe. Se Questa .oce dal Laz.o p.M 
in Etruria . e con qualche variazione di dialetto £o.,e «« m q««'« «as- 
.0 . sempre più mi conferme essere un Monumento del tempo e forse an 
che inoltrato del dominio Romano in Etruria . 
(5) Iscriz» periig. //• 307. 
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gioo, fra noi scoperto ove si ha un HATINIVS 5 e ve- 
ramente un tal nome in quel Sasso latino etruscheggia 
anche nella paleografia del rimanente . 
.Le altre due voci i)2^H^ IDV» xuci enesci ^ che 
c^bbiamo viste ripetute ai versi Vii. Vili, della altra Epi- 
grafe 5 tornano ai versi XI. XII. della presente . Il Cti. 
Orioli uno de' primi etruscisti che oggi vanti TltaliA, vor- 
rebbe riunire il xuci alla voce antecedente in tutti tre 
I luoghi; a me sembra da doversi dividere, e forse que- 
sto verso no dà maggior sicuresza, ma per la spì^azio- 
ne di esse voci, anche per mera congettura , mièa^co^a 
ogni via. Vi ricorre PAH ipa che abbiamo già vista al 
yerso V. dell' Epigrafe antecedente. 

VERSI IV. V. VI. VII. Vili. IX. 

Ove non sopo punti ho proposte quelle divisioni 
di voci di cui non sono sempre sicuro , e talvolta co- 
pie altrove , la ho regolata sulle traccio di una mag- 
gior distanza che da lettera a lettera si osserva nel Mar- 
mo . Il Sig. Orioli propone una divisione un pò varia 
da quella che io espongo. Lascio la voce 3HflVS1M spe- 
lane che mi è ignota del tutto. In questi versi ricorre 
tre volte il IO tfti , che il Sig«.Orìoli vorrebbe sempre 
riunire alla voce antecedente^. Se a me giova dividerlo $ 
cerchino poi i Dotti se vi si potesse rintracciare il n 
indeclinabile de' Greci, aliquid con l'aspirata, perchè 
come si disse altre volte , gli Itali antichi troppa'spes- 
80 aspiravano . Che se nelle parole che questa voce prece- 
dono nomi proprj vi si potessero . rintracciare i si potrebbe 
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anche proporre, se ivi sono accennate le parti di qualche 
cosa , o di terreno assegnate a quegli individui che nomi- 
nati vi sono, come se qui lo indeclinabile ri valesse per 
una porzione 9 o somigliatite . Cerchiamo per un mo- 
xnento quelle voci ohe Io preòedono se buone traccìe di 
nomi proprj possiamo rinvenirvi. 

Nelle voci aMfl^3lM^ ^5l1f4 de' versi lV.Vl.il 2 con 
cui incominciano , lo suppongo una aspirazione posta- 
vi per eufonia . Ne' Bronzi eugubini abbiamo a modo 
di esempio ^ spur per pur dal Greco <r7rvf ^rvp , ed an- 
che l+Mflle Spanti dal greOo ^*p , e poiché ho riman- 
dato il cortese mio lettore al bel trattato del Vossio de 
permut. litter. in miglior conferma di questa eufonia in 
antico piuttosto frequente , riferirò nuovi esempj nelle 
antiche voci latine, che si trovano neWecchj Gramma- 
tici principalmente, strltavus^ stlites^ stlocus per tri- 
tavus , lites , locus . Ciò posto , potrei forse leggere nel 
nostro Marmo: Velane Pel... e rivolgere quelle voci in 
Pelanius , Pelenius ed anche Pelonius , che si ha in 
Grutero . '• Può esser nome derivato da Pelius che si 
ha nello stesso Gru tero , nel Museo Veronese, ed altrove. 
Per lo stesso modo potrebbe dirsi che il B^3<t Rene 
del verso Vii. sia il aMrtial Remne Remnius o Rennius ^• 
del Museo di Firenze, equi con la omissione della wnel 
meiio come in m^v^ per Turms in Patera , e SEPRONI 
per SEHFRONI in titoletto mortuale pressa il P. Baldini. '• 

(0 CCXLl. 

(3) Muratori s Marin. Frai, Ar^al^ 

(3) Dissert. corto m 11% i5i. 
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Dfl . +M3 Al, verso 11. della prima Epigrafe si vide 
il verbo est forse anche per esto^ come in questo luo- 
go. Si noti intanto come ne* dfie versi seguenti Vili. ix. 
ricorre la particella Ac* Qualche Orientalista vi trove- 
rebbe r cbch degli Ebrei , a me sembra più probabile 
rintracciarfi un nuovo latinismo; al verso Vili* per esem- 
pio potrebbe essere sed^ et Veltinius ec.ma neiraMV>/l 
zYz^edel verso ix. non saprei rinvenirvi un nome, quan- 
tunque la terminazione il persuada. 

V E R S Ó X. 

VDM3MVqvi TuruTiescu. Che sia nome proprio me 
lo insegnano buone analogìe di Monumenti patrj e lo* 
cali eziandio . Spiegherei , quando altri noi contrasti , 
Turonesius forse con un e epitettìco • I Turonj hanno 
anche Monumenti romani ** 9 e tutti sembrano accresci- 
tivi di Turìus gentilizio che ha memorie latine in Pe- 
rugia • Non ispiegò diversamente il Lanzi 3* il nome 
tiWVJ^V/'^ Turxunia con 1' x epitettico, le di Cui veci 
il eie fece talvolta, ne ci ha dubbio che dal tema me-* 
desimo derivasse il seguente diminutivo , che si legge 
in titoletto inedito : 

Larthia furrinia flMHIvt . M 



(i) Iseriz. perug. II. 34o. 358- 
(a) //. 35i. 
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VERSI XI. XU. Xlll. Xlvr 

In qaella guisa che il dotto Orioli al verso U. di 
questa^ Epigrafe propose la lezione Atenaxuci^ in que- 
sto XI. r altra dubitativamente propone in IDVfASfatl ne- 
xeaxuci • Se mi è lecito dividerò anche qui nexea , 
^nici 9 divisione che mi sembra potersi adottare sulP 
esame del verso medesimo II. sempreche sia vero dover- 
si riconoscere un nome di persona neW Atena ^ siccome 
congetturai. Comunque quel I3?3fl3 • IDV* xuci enesci 
fu già visto anche nella Epigrafe principale ai versi 
VII. Vui. e vedi queMuoghi. 

mDimvOfl Athumics. Parmi che con altri. Monu- 
menti locali possa spiegarsi questo nuovo gentilizio , e 
che a me sembra tale. Esponendo il verso xxii. dell' 
Epigrafe antecedente mostrai sulla autorità di Soauro co- 
me anche presso i Latini tanto valevano la m eia /z, e 
come in quel verso si disse GHiMTHS per CH1NTH2 qui 
potè dirsi ATHVMiCS per ATHVNIC2 con ricrescimento 
inutile della e epitettica . Spogliata da questi arcaismi , 
e da queste proprietà di antichi dialetti, la voce siri- 
duce all' ATHVNlS. iMvofl >/fllMV+fl Athuni Atimial 
abbiamo in altre iscrizioni perugine **, e perchè ivi 
forse senza timor di errare tradussi: Attonia Attoniae ^ 
qui rivolgerei Attqnj • Gli A^tonj sono in Grutero^-. 



(i) /. 117, i#^i. 

(a) LXir. 6, DXXir. 7. 
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A me sembra che il verso XIV. contenga un grecis- 
mo chiarissi mo e di cui non possa dubitarsi nella vo- 
ce flMOf131 Pe/2f A/za 5 cbe spogliata della seconda 72 pa- 
ragogica, come accade nel totiens^ thensaurus^ nefans 
riferiti da' Grammatici presso Futschio, e nel TRIOBN- 
SIMVS di Grutero '• è il ^rsm de' Greci , e riunendo 
questa voce all'antecedente Aphunas pare che abbia 
da essere Apponlae quirique. 

VERSI XV. XVI. XVII. 

Contengono due gentilizi già visti in Veltinio ed 
Apponi ... preceduti dalla voce AWfl a/yia separata 
per modo da punto , che la sua Igiene non è in dub- 
bio. Ivi potrei pure rintracciarvi V Afi^ct de' Greci, opi- 
nione che non è forse a quel contesto contraria 9 aggiu- 
goendo al contesto medesimo de' versi XV. XVi. anche il 
XVII. in questo caso spiegherei : cum Veltinio , Apon** . ^- > 
(et) 5. Turonia . Così spiego là voce iMvqvo Thu- 
nini del verso XVli. anche sul confronto del verso x. 
Notisi intanto la incostanza della ortografìa in una stes- 



<i) cecili. 

O) È tronco comt presso i Latini Uran , Syren ec. 

(1) La congianzione che forse vedemmo- al verso HI. della epigrafe 
antecedente , qni manca ; e questo parlare asindeto , o con mancanza di con» 
giunzione , non deve recar maraviglia in una linj^ua bastantemente incol- 
ta , se gli stessi Monumenti romani molti esempi ne hanno • Veggasi il 
mio Comentario sul Municipio amate Giorn. Arcade Settembre i8i8« 
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sa voce , anzi in un Monumento medesimo , impercioc- 
ché nel verso X* quei gentilizio è scritto con la sempli- 
ce tenue ^ qui con la doppia Tìu 

VERSO XVIII. 

Il eh. Orioli riunendo a questo verso gli ultimi tre 
elétnenti delP antecedente ^ ed il primo del verso che 
viene, legge fllDflrtVH^tma jEinxeriunaccha ^ io leggo 
semplicemente elxeritmac : se tanto mi fosse lecito rispet- 
tando altamente le dottrine di quel sommo Filologo , 
propongo ai dotti se in quella voce vi si potesse rin* 
tracciare qualche analogia con Tuitibro 29i*Ai40ilH/l A/ir 
ooeriates^ ed ASERIATER de* Bronzi eugubini scritti in 
caratteri latini • Ivi il Lanzi '* vi riconobbe dirò con 
le sue parole yy un nome sacro di vittima dMncertissi- 
,, ma etimologia ^^ • Che nel nostro Sasso possa farsi pa- 
rola di vittime e di »acre funzioni agrarie 9 il conget- 
turai altre volte. Qui TEI in principio sembra che pos- 
sa esservi come nel VIRTVTEI del Sepolcro degli Sci-* 
pioni per VIRTVTE. Che se poi va così letta qnella vo- 
ce ^ la terminazione in AC ha pochi esempj nella lingua 
etrusca , ma per avventura non ne manca. Basti di ri- 
cordarne i pochissimi de^ Bronzi eugubini, ed il 9/1IV1 
Pufac filia di cinerario etrusco. ^- Congetturai già al- 
tra volta che gli Etruschi in qualche rarissimo casopo- 



(i) il. Sri, 
(Q) II. 81 3. 
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terono adoperare la S lanata C come i Greci, ed iota* 
le ipotesi la voce sarebhe cinccerìunas • 

VEBSI XIX. XX. 

La magc^iore oscurità , è lo intralciamento maggio- 
re di qaesta epigrafe , sembra che sien^i riserbate alla 
ùltima porzione di essa ; ma se in simiglianti ricerche 
è lecito azzardare congetture anche lievissime , pro- 
porrò se riunendo la doppia >l ai primi quattro elemen- 
ti del verso XIX. possa leggersi ^lO fli Cka . thil . La 
congettura ultimamente proposta potrebbe pure segnare 
una non inutile traccia a scuoprirvi qualche cosa . la 
un Monumento ove sono tanti punti mancanti , non è 
poi maraviglia che ne sovrabbondi qualcuno; che se ciò 
non si fece sempre per incoltura di lingua , potè farsi 
per cagioni e per pratiche a noi ignote del tutto * Per 
esempio abbiamo altrove 9^/ • VA Aule^ e ne^ Bronzi eugu- 
bini abbiamo 3H ^ 13)13 ekvi.ne che spiegasi: et vino. 
'Eh così agli esempj addotti dal Lanzi , che assai dotta- 
mente favella anche de* punti superflui copiosissimi 
nelle Iscrizioni greche , e romane similmente, possono ag« 
giugnersi quegli altri chiarissimi da me. recati esponen- 
do le Iscrizioni di un' Ipogeo chiusino » ove è quattro 
volte il gentilizio flM8 • ^V1 Pid.phna Fulvima sem- 
pre in questa foggia interpunto • Ciò premesso io pro- 
pongo s« ivi il chathil possa starvi per catul^ imper- 
ciocché in questi idiomi italici spesso la i sostituivasi 
alla V* Sono note le dottrine di Frisciano : i et u cer* 
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tis in locis evndem sonum habent *• . Soppra^siedx» agli 
esempj de' Monumeoti tanto etruschi che romaDi^ e che 
sono moltissimi in ogni colles&ione di Lapidi , e con 
più opportunità pascerò a dimostrare piattosto » che 
Vy/^M . 2a^+fl)l • sn+fl)! catle^ catles^ catlu sono nella 
Tavola V. eugubina 5 sempre per cathil volendosi al 
nostro Sasso uniformare » In que' Bronzi si spiegò una 
tal voce» ecredo opportunissimamente, ipev Catulus^^ 
che il dottissimo Lanzi rintracciandovi una picciola vit* 
tima scrive ^- ,, Questo picciolo quadrupede si da sicu- 
,, ramente pet tane in altri libri , ed io nel §% L fid- 
9, dussi il luogo di Plinio che tal vittima nelle sacre 
^^ c^ne de^ Romani òi scuopre; ed avrei potuto aggiugnet 
5, re Gotummella e Feste che descrivono il sacrificio del 
5, cane per le sementi ^^ • Credo più verisimile che sia 
qui altra vittima ^ nam catuU omnium animali um ap^ 
pellantur . Veggasi anche Vossio neir Etimologico a 
quella voce ^ né di aveìré riferite queste dottrine , e 
questa mia opinione qualunque, ini sembra importuno, 
iu di una talquale sicurezza che il nostro Sasso di co- 
te terminali , ed agrarie favelli • 

Perchè V oscurità di queste Epigrafe sembrami che 
cresca come già dissi con T approssimarsi al suo fine ^ 
son saprei cosa rintracciare nel rimanente di questo 
verso XIX. e ne' primi sei eleihenti délxx.4l • V04V ImVO 
ThunchuUhl • ich • 



(i) 1. Cap.a* 



9^ 

VERSI XX. XXI. 

Nella divisione probabile delle dae ultime voci di 
questa Epigrafe laterale anche il Sig« Orioli meco com- 
binò 3livA . i^/)J^j3A} iJacechdocl . Chuche ; ma qaale 
interpretazione potrebbe mai azzardarsi Delle medesime 
osoorissime voci ? Veggano i Dotti, principalmente , se 
la seconda può avere qualche analogia con ìl23®3)(V)t 
cukehes con il ricresci mento di una aspirata e di una e 
delle Tavole eugubine, e voce che dallo spiegare si ri- 
stette r ultimo suo dotto espositore 9 contento di ravvi- 
sarvi forse un compimento della voce antecedente . 
Che se r ultima voce avesse pure qualche analogia con 
il Kixc» che a tenore delie antiche glosse riducendosi a 
nanciscor^ sortior » suscipioj o dal aoristo a. *%!««•* ri- 
dotto per alterazione, o confusiondi vocali che i Gram- 
matici chiamarono crasi , assai frequente nel dialetto 
attico, potrebbe contenere qualche cosa di sacro, e qual- 
che sacra formola , imperciocché il Kix^t^et vale come 
voto suscepto 9 adepto , e somiglianti , 

Vivi certo mio cortese , e discreto Lettore , come 
io proponendo queste congetture lievissime, non prete- 
si mai di dare ad esse la più piccola aria di autorità 9 
onde non arrischiai una spiegazione letterale e verbale 
di un Monumento sì oscuro, ma d'altronde sì celebre; 
e pubblicando quelle mie comunque sieno filologiche 
osservazioni , io non feci che un dolce e piacevole in- 
vito ai Dotti di portare su di esso Monumento le più 
sollecite , e profonde loro meditazioni • 



ERRORI 



CORREZIONI 



pag. VII. ver. 5 PA2NE2 | RA2NEZ 

a5 lia. • i6 nell' ' S ' o®!'* 

ù8 25 spogliandolo | spogliandola 

39 a il I , a • : 

4^ .1 «flk . I la . 

49 1 latera le | laterale * 
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INDICE DEtUE VOCI 

. '3elta Iscrizione conforme la proposta ìezione. 
Il numero romano segna la linea della Iscrizione maggiore • 
ed il numero arabo della Iscrizione laterale . 



JlG • ae , et 8. 9. 

AGNINA . Jciniana XVII*' 

AMA • unat cum V. \S, t • 

AMEFACHR OTTero AME FAGHR. //• 

APHVN. Jppon. . . 16. 

APHVNA . jipponia XVII. 

APHVNAM Jpponiam XXIII. 

APHUNAX Jpponiae III. i3. 

ARAS . ara VI. 

ARXNAL CLENSI. Jrriaelenes IX. 

ATENA • Athenu oTTero Mina a» 

ATHYMICa . Jitenj 12. i3. 

AVLESl • Aulesius IX. • 

CACECHAXI • ao. ai. 

CAPE . post o altro XIV. 

CARVTEXAN proclamava . III. 

CEl . XXI. 

CEMYLMLESCVL . VII. 

CENV . X. 

CI o CICNL. . . XXIV. 

CLEL . XVII. 

CLEN • invoc. • • XII. 

CNL . xm. 

CVNA . eommuniter X. XXIII. 
CHA • THIL • catulus \%. 
CHIBM . XIII. 
CHIMTHS • Quinti XXII. 
CHYCHE ,21. 



EGA • ex o propter XX. 
EINXERIVNAC . 17. i8. 
ENAHEN • XXIV. 
ENESCI . VII. 3. 12. 
EPLC . X. 

EPLT . Vili. • • 

EST . est , esto II. 
E S T A G • est ^ esto n. 
ETH . et III. 
EVLAT . rite l. 

HAREVTVJ3E Aretusius HAREYc 

TYa E XXIV. 
HELY . fon Aelius XXI. 
HBN .'V. 

HI NT A . ffintia XIV. 
HYT . ut uti XVI. 

IGH . 2ò* 
ILYNE .9. 
INTEMAMER • XVIII. . 

IPA UTtll^ UTTÙ V. 3. 

LA • • , Larthiae ili* 
LAREXYL (1) Larisiae I. 
LARTHAL . Larthiae XI. 
LAYTN . Lautn. . . II. 
LERXINIA . for. Lacinia XVIII. 



(t) Alla pagina 12* proponendo la Interpretazione di questo verso si 
recarono due gentilizi in Laresia o Larisia. Mi piace aTTertire come sem- 
bra da doversi. seguire più facilmente la prima che la seconda interpre- 
tazione » imperciocchò la gente Larisia è cosi letteralmente espressa ne' 
Monumenti perugini • Ne prodas&i già uno inedito alla pagina 21* e di- 
scoperto in Chiusi , al quale mi piace di riunire il seguente titoletto pe- 
rugino similmente inedito > da me copiato fin da qualche anno nei dintor- 
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MASV, 3rausius,Miiusia XIV. XFIi. 
MVNICLET . Xir. " * 

NAPER . for. nam per F. Xr. XFI. 

xxir. 

{7EXEA «in 

PEL . XXIII. 
PhNEXS . apud XFI. 
PENTHNA . quin^iue i4. 
PERAS • incensa o altro VI. 
PHALAS . coti. . . XIII. 
PHALS TI • Fausta . ó Fnlta XF. 
PHELIC Felicla ec. XI. 
PHVLVMCHFA .5. 
PHUSLE . Xlll. 
PHVS LERl .IV. 

BAagNE • for. Jtascn. . * XXt. 
RASNES • for. Rasen- . .F. XXII. 
BENE • Bemnius , Renniaà 7. 

^ ÀPHVNEae . SabonJ XI. 
^ ATEÌHE. Satanitis , SateninsXlX. 
SLEL . III. . 
» PANCXL . . . XF. 
SS PEL • • • come in appresso 6. 
S PELANE • forse Pelanius, PeleniuSt^ 
ovvero Pelonius 4* 



TANNA . Thannfa 1. 

tEI« . IV. XXII. 

TESNE • XX. XXI. 

TESN» . IV. XXII. 

TVRVNES o TVRVNE«CV . Turo^ 

f nisius o altro • io. 
TVRVNI • Turonia 17. 
TVSE vedi HAREVTVSE. XXIV. 
THAVRA. Thoria. Turi a XX. 
THI . for. aliquid 5. 6. j. 
THII . Aonor ... X XF* " - 

THLS X 

THVNCHVLTHE THYNCHVLTHEL 

XII. 19. 
THVRA» . conjinis VI. XX. *. 
THVTASS . for. totiàs XXIII. 

VLARV . ullorum VIII. ^ 

FBLTHINA . Fefthinui VI. XIIL^ 

XVI. XIX, XX. 8. i5. 
^PELTHINAS . Feithinj H- IX. i. i 
FELTHINAM . Felthinam XVUI. 



XIA . XIX. 

XII • duodecim VI' 

XVCI . VII. a. 22. 






ni della ptrrochia rarale di Monte Corneo alla eircottanza di 'tcaoprirst 
un nuòTo Ipo|peo . Lo dò assai volentieri imperciocché lo strmo prezioso 
per somiglianti studj attesa la sua molta chiarezza • 

imvtaz : «MAO 

. iNon lo esamino in particolare, e lo traduco senza timore di errare: Tkan^ 
nia Septimia Jilia Larisiae uxor Pumpj Nufroniae filii • Larisia ai 
nomi della Madre , e del conjuge finisce qucHo della suocera* con esem- 
pio' rarissimo in questa nomenclatura etrusca . I Pompi primitivi de' Pom'* 
ponj • e la gente Nufronia V abbiamo in altri Monumenti perugini t 
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Scrìtti delV Autore pubblicati dopo il 1820. 
in cui fu dato altro Catalogo* 



XXXVI. Sanfco di una operetta delSig. Dottore Giovanni Labas 
sopra oq' Ara antica scoperta in Edimburgo dal Signor Consigliere 
Haiooni . 

Nella nuova collezione di opuscoli di Firenze pubblicata alla Bar- 
dia Fiesolana 1820. poi. I. pag, 21^. 

XXXVII. Dne- Statati iuntuar}- sol vestire degli oomioi e delle 
donDe ordinati dal Cornane di Perogia prima del l322. tratti da un 
testo Italiano a penna. Perugia 1821 io 4* presso Baduel. 

Furono pubblicaci in occasione di Nozze. 

XXXVIII. Di alcuni libri di Bicne Italiane rari e rarissimi 
stampati io Perugia oella prima met& del Secolo XVI. Lettera al Signor 
Marchese Don Giangiacomo Trivùlzio in 8. Perugia 1821. presso 
Baduel • 

XXXIX. Lettera a S. E. Il Sig. Principe Don Pietro Odescal- 
chi con cui si accompagnano due Canzoni inedite del Firenzuola e di 
altro Poeta Rimìnese in morte delF Ariosto. 

Nel Giornale Arcadico. Febrajo 1821. 

XL. La Rosa e sua Istoria Prosa accademica. Perugia 1821. 
presso Baduel in 4* 

XLI Medaglia inedita di Malatesta IV. BagUoni nel Museo 
Oddi da' suoi fasti illnstrata . 

Nel Giornale Arcadico poi, XIL Ottobre 182I. paff 47* 

XLII. Dei piccioli sacchi sospesi al bracino, e delle tasche delle 
antiche Donne greche e romane . Dissertazione di Carlo Augusto 
Boettiger tradotta dal Francese io Italiano in occasione di nobili noi* 
ze. Perugia 1822. io 36. presso Baduel. 

XLIII. Lezioni elementari di Archeologia esposte nelP Univer- 
sità di Perugia • Perugia 1822. i823 voi. a. in 8. presso Baduel » e onOf- 
vamento io Milano presso il Pogliaoi Piazza S. Alessandro . 
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XLIV. Bibliografia Storico- Per ogioa» o sia Catalogo degli Scrit- 
tori ed. illostrato. la 4- Perugia 1S2Z. presfo Badaci. 

XLV. Della Gente Veneta o Eoeta i cQi sepolori etraiohi •eoo-' 
priroQsi recentemente in an' Ipogeo dell' agro peragino ^ Lettera al 
Gh. Sig. Ab. Gioieppe Fnrlanetto • 

Nel Giornale di Vedova dt^ Signori Conti de Rio . Maggio ^ 
Giugno 1823. 

XLVf. Saggio di congetture ralla grande Iscrisione etrnsca 
•coperta nell'anno 1822. e collocata nel Gabinetto de'Monumedti anr 
tichi dell' Università di Perugia in 4* Perugia 1824* Tipografia Badaci . 
XLVII. £>i un'opera inedita Arcbeologico^lledics dei Dottore 
Annibale Blariotti . Lettera" ai Compilatori del Repertorio medico* 
cbimrgioo di Perugia. Nel fatcioolo IL Perugia 1824* 
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